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^incemo oAConti 


’^jiaud 


io m ieéàl ia mia vetéloue 
Jtiade voi mi zeckaéte ia vo- 
étia , cou^eéfaudomi di avete tta- 
dotto éevLyi grammatica g,teca; ed 
io uM uditia mi coufezmava ue^ 
éeuteu>^ di olbcrate c6e i' iute^fetto 
aftaiueute é^pirato daiù ^Zuàe è ('ia- 
terprete mig^Hote d' Omero, ia 
coéciemjx deCCe mie fot{^ uou fa 
él modeéta da écouprtarmi, e voi 
donandomi U vostro manoécritto h 



CatSitùo di vafetmeuejmi traete ad 
auveuturarmi a dUu^afe couf ton- 
to per trovar a ricatiiSiarvi 

di cjueéta prova di fiducia e di a- 
uiore verào di tue. ^erò uon mi 
éoiio aSdeiCuo di veruno de voétri 


pte^, come terrò nei noàtro decreto 
ciò c^e mi éen^6raéfe cofpa, per non 
trarre a ^udi^io pU66Hco ^ accu- 
ée, cBe i’OOutore aàcoita USera^men- 
te, éò è in tempo ancor d 'emendare. 
o/fCa stampo cof mio ii vostro pri- 
mo (Santo, onde ée i' Jtafia, come 
io credo, vi aécriveéée ia paùna , 
toccai mi^dor poeta aCd Jfiode, ed 
io poéfa perdonare aCCa fatica cSe , 
épendo piu per amore d' Omero c^e 
detia fama. oSd cSi uon'é’e ancora 
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iiioéttato come voi de^ameute cm- 
tote, questo iuesùete dei tzaòutte 
ftutia dovizia di etudi^ioui e di 
ftaéi, ma qii uwttifwa ueCC iuqe- 
quo tuMe ie immagiua^ioui Sue pto^ 
ptie: ogni éetvitii dime^^ f uomo 
ed a iuotko dei(e impteée. Voi iu- 
tcmto (eggete questo HSzicciuoio cSe 
Se uou aitzo vi éaza cazo pez ia 
uostza autica amicizia, e vivetevi 
iieto deiia vostza giozia. 
oBzeScia i ^euucgo i8oy. 


X)(JO ifoócoió 
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INTENDIMENTO 
DEL TRADUTTORE 

Gli uomini nati alle belle arti cercano 
in Italia una versione corrispondente alla 
fama di Omero. Il Cesarotti, ingegno 
sommo de’ nostri tempi, che poteva egre- 
giamente tradurlo , elesse d’ imitarlo ; e 
forse fa sospettare che il padre de’ poeti 
non risplenderebbe nelle sue bclleaze na- 
tie. Risplende nondimeno in altre lin- 
gue, e credo che l’Italiana più eh’ altre 
possa assumere le virtù di Omero senza 
studio di ornarle, e i suoi difetti senza ti- 
mor cf avvilirsi . Però imprendo a tradurre 
r Iliade. 

Le immagini, Io sàie e la passione 
sono gli elementi d’ ogni poesia — L’ esat- 
tezza delle immagini Omeriche non può 
derivare a chi le copia se, non se dalla 
teologia, dalle arti, e dagli usi di quelle 
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età eroiche j nè io scrivo verso senza pri- 
ma imijevermi a mio potere delle dot- 
trine di tanti scrittori intorno ad Omero , 
Chi mi trovasse in ambiguità V ascriva 
in parte alle tenebre di rimotissime tra- 
dizioni. — L’armonia, il moto, ed il co- 
lorito delle parole fanno risultare, parrai, 
lo stile: l’armonia si sconnette nelle ver-r 
sioni, e le minime idee concomitanti d’ogni 
parola e che sole in tutte le lingue dan- 
no tinte e movimento al significato pri- 
mitivo, si sono smarrite per noi posteri 
con l’educazione e la metafisica di po- 
poli quasi obbliati : i dizionag non ne mo- 
strano che il vocabolo esanime ’ . Onde io 


I Alla voce fante la 
Crusca spiega : servidore 
- ancella - soldato a 
piè - fanciullo - crea- 
tura umana - figura da 
giuoco. Ma ncll’AUighien 
è derivata da fari la- 
ÙDO, ed è auiraata dalle 
idee concomitanti di qua- 
lifìcarc l’animale umano 


dalla loquela, distinguen- 
dolo da ogni altra spe- 
cie. Quando per volere 
del tempo la lingua ita- 
liana non risponderà che 
da’ vocabolarj, s’ intende- 
rà mai per essi quel ver- 
so di Dante, se oggi dob- 
biamo ribellarci da un’ac- 
cademia di grammatici o 
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inerendo sempre al significato mi studio 
di dar vita alle mie parole con le idee 
accessorie e con Tarmonia che mi verran- 
no trasfuse nella mente dall’originale. Ma 
varie sono le tempre intellettuali d’ ogni 
uomo; vario il valore di ciascuna parola, 
a chi troppo oscurata, a chi troppo ma- 
gnificata dall’ antichità; incostante la pro- 
nunzia delle lingue morte ; diversi gli orga- 
ni di tante orecchie nelle quali i versi suo- 
nano; quindi opposte sempre le sentenze 
sulla corrispondenza dello stile ne’ tradut- 
tori. Nè io mi lusingo dell’assenso co- 
mune; che anzi sospetto d’aver dato al 
poeta un andamento più concitato, ed 

investigarne il senso dal- 
la filosofia c dalle radici 
d’un’allra lingua ? E i di- 
zionari greci non com- 
pilati, come i nostri, tre 
secoli dopo la morte del 
nostro primo poeta, e nel- 
la sua patria , anzi incerti 
da quali etimologie de- 
rivasse la lingua d’Omero, 


basteranno forse a’tradut- 
tori ? Per tradurre que- 
gli antichi poeti ci vuole 
molto greco, ma mollo 
più d’orecchio e mollis- 
sima logica j c non per 
tanto andrà spesso a dii 
meglio indovina. Vedrai 
air idtime pagine 1’ appli- 
cazione di questo parere, 
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alla lingua Italiana certa affettazione di 
antichità e di sintassi greca . Ma se i di- 
segni della mente partecipano del divino , 
la materia e i sensi con che si ritraggo- 
no sono, pur troppo, sempre umani. — Per 
la passione, elemento più necessario de- 
gli altri, e cosi universalmente diffuso nel- 
r Iliade, s’ io lascierò freddi i lettori, non 
sarà colpa dell’ incertezza del gusto nè 
delle storie, ma tutta mia e della natura 
del mio cuore, del cuore che nè la for- 
tuna nè il cielo nè i nostri medesimi in- 
teressi, e molto meno le lettere, possono 
correggere mai ne’ mortali. 

E perchè i principi e gli autori non 
odono la verità nelle loro stanze, io pub- 
blico questo saggio per valermi delle .sen- 
tenze de’ dotti, e del sentimento degl’in- 
gegni educati. Ad agevolare il confronto 
stampo la traduzione letterale del Cesa- 
rotti postillando i passi eh’ io per varietà 
di lezione o di congetture spiego altra- 
mente: le interpretazioni latine sono assai 
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volte inesatte , nojose alla lettura, ne fa- 
cili a tutti j e i grecisti che volessero gio- 
varmi abbondano di testi. L’esame ch’io 
fo de’ traduttori , che soli fra tanti o per 
necessità di versione o per favore di scuo- 
le evitarono l’obblio, giustificherà, spero, 
l’impresa: continuando, non li nominerò 
più, che ad ogni modo le altrui colpe 
non mi sarebbero merito . Ma da quelle 
versioni, e da’ retori e rimatori di quello 
età parmi , che senza l’Ossian del Cesa- 
rotti , il Giorno del Parini, l’ Alfieri , e Vin- 
cenzo Monti la magnificenza della no- 
stra poesia giacerebbe ancora sepolta con 
le ceneri di Torquato Tasso. Da indi in 
qua un secolo la inorpellò, e l’altro la 
immiserì : nè mancarono ingegni ; ma 
le corti , le cattedre de’ regolari , e le ac- 
cademie prevalevano: quindi molti i va- 
lenti, rarissimi i grandi. Forse 1’ Ossian 
farà dar nello strano, il Parini nel lec- 
cato,!’ Alfieri nel secco, il Monti nell’or- 
nato ; ma le umane virtù non fruttano 

( 
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senza l’ innesto d’ un vizio : i grandi in- 
gegni emuleranno; i piccoli scimi© tte- , 
ranno ; e i mediocri , ammaestrati dallo 
studio a giudicare dell’ arte, ma impo- 
tenti per natura a conseguirla, si get- 
teranno come corvi sulle piaghe de’ ge- 
nerosi caVàlli. 



A . ^ . W . -k 

Mr 

‘Gf' ex . vi-c-JHK ' r: 


^r: : ■ vsrs^^x ■. :jfpnczz:r>Sii:s^^ ' 
Cfi Tv :rrUogiEr 
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VOLGARIZZAMENTO LETTERALE! 


DI 

MELCHIOR CESAROTTI 


Casta , « o Dea^ Vira d' Achille figlio di Pe- 
lea ( ira ) pestifera , che reco infinite doglie agli 
Achei, e slancio all'Orco moke 'valorose anime 
d’ Eroi, lasciando loro preda ai cani e agli 
augelli tutti: così compiegasi il voler di Giove 
dacché prima vennero altercando a discordia 
Atride il Re degli uomini, e’I divino Achille. 

Chi degli Dei gli azzuffo a contrasto ? Il figlio 
di Giove e di Latona: perciocché egli sdegnato 
col Re suscito per V esercito un reo morbo ( ne 
perivano i popoli c ciò perchè Atride disonorò' 
Crise il Sacerdote. Era egli 'Venuto alle celeri 
navi dei Greci * a riscattar La figlia , recando infi- 
niti doni, e tenendo in mano il serto del Uingi- 
saetlante Apollo intorno all’aurato scettro, sup- 
plicò gli Achei tutti , e spezialmente i due Atri- 
di condottieri de’ popoli. O Alridi , e voi aUri 
Achei da’ -begli-schinieri, così gli Dei che abita- 
no le case dell’ Olimpo diano a voi di rovesciar 
la città di Priamo, e di tornarvene salvi a casa. 


t L'origiaale .* Z’ìra canta - nel alo 
irersn redo tìzìom Ì1 concono di qnattro 
e r indole italiani Terrebbe eanlamif 
o Dea i ma redo altml che Ira è la 
prima parola del Poema come n*é l'e^ 
lemenlo , e che la Teneraciune di tatti \ 
•ocoli per qncfro verso meritava che ad 
ogni patto non fosse speziato come tatti 
fiinno, e peggio il Cenili : 

» Del figlio di Peleo le smanfe o Diva 
» Canti e l'ira cfndel. 

a L'originale, Achei • t II nome di 
a greci dato da noi a ^[Qe«ta naiiom; non 


a s! conobbe che in Italia , forte da 
a qrulche viaggiatore o capo di colonia 
» poco noto * Il nome più cornane dato 
a da Omero' all' intero popolo è qnello di 
a Achei che poi fa proprio soltanto duna 
a provincia. .411' incontro qnello di Bi— 
a leni che poi prevalse e divenne nni^ 
a versale , non era e' tempi dì Omero 
a che il nome d’ una parte della Tesaa- 
a glia. I Greci netl* Iliade sono anefa#. 
a talora chiamati Argivi e Danai a . 

CcflARorfl . 

lo ferbcTò i nomi de* tempi Oiaenui. 
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VERSIONE 


DEL 

CANTO PRIMO 


L’IRA, o Dea, canta del Pelide Achille 
Che orrenda in mille guai tiassc gli Achei, 
E molle forti a Fiuto alme d’eroi 
Spinse anzi tempo , abbandonando i corpi 
Preda a sbranarsi a’ cani ed agli augelli : 
Cosi il consiglio s’ adempia di Giove, 

Da che la rissa ardea che fc’ discordi 
Il Re d’uomini Atride e il divo Achille. 

Chi degli Dei concitò l'ire? Il lìglio 
Di Latona e di Giove. Irato al Rege 
Mandò una lue sterminatiice al campo 
E le genti perlan ; che Agamemnone 
D’ oltraggi affhsse il sacerdote Crise. 

Venne Crise alle Achee celeri navi 
A redimer la fìglia, e assai tesoro 
Recò d’ offerte. Avea l’ infida in mano 
D’ Apollo lungisaettantc avvolta 
Sull’ aureo scettro , e orò supplice i Danai. 
E più gli Atridi, duci delle genti; 

AtridI , e voi ben gamhicrali Achei , 

Se gl’ immortali abitator d’ Olimpo 
Vi dien di Priamo a desertar le strade 
E posarvi felici a vostre sedi. 



4 , 

rendete a me la diletta figlia, e accettate i 
miei doni , rispettando il figlio di Giore il lun- 
gi-saettante Àpollo. Qui * tutti gli altri ^chei 
assentirono che si onorasse il Sacerdote ; e si 
accettassero gli splendidi doni. Ciò però non 
piacque al turbato animo (T jigamennone , ma 
ributtoUo aspramente , e vi aggiunse forti paro- 
le. Non far, o vecchio , eh’ io ti sorprenda presso 
le concave navi, sia che ora vi ti ci arresti, 
sia che altra volta ci torni, onde non abbiano 
a giovarti poco lo scettro e ’l serto del Dio. Io 
costei non la sciorrò se pria non la coglie vec- 
chiezza nella mia casa , in j4rgo , lungi dalla 
patria , intenta a far tela , e occupata nel mio 
letto or va va, non irritarmi, se ami di tor- 
nar salvo. 

Così disse , sbigottissi il vecchio e ubbidì al 
comando. Andh egli taciturno , lungo il lito del 
molti-fremente mare, e solitario il vecchio man- 
dò molle preci al Re Apollo , cui partorì la ben- 
chiomata Latona; Odimi o tu dall’ are o-d’ argento 
che protesi Crisa, e la divina Cilla, e in Te- 
nedo altamente imperi , o Sminteo * , se mai ho 
coronato^ il leggiadro tuo tempio, o se mai t’ho 
abbruciate pingui coscie di tori o di capre, adem- 
pi questo mio voto: paghino i Danai le mie la- 

3 • AUor d'acooréo fhr fiitti gli Achei, 

» Dotrerti H Sacerdote rirerire 

• E ricerer lo tplendido rbcatto ; 

» Ma ciò ed Aoide Agameiuioa ooo 

piacque , 

• A osi il cacciò dt la eoo mell’viodi 
» E parole v’aggiaose loioacciose . 

Rioolfi . 

4 «IJ testo poò lignificare egaalmrote 
» ai*fr cura <UÌ Utto ed esserne a parte. 

CBsAKorn. 

& • Odimi ta che tieni arco d’argeoU» 

» Di Cfi» protettorCf e della lenta 

• Cilla, e lìgnor di Tenedo possente 

• Che de* topi il dilnvìo distroggcili 

• Peate de' noitrì campi , e però Smiotto 

• D» noi t’ appelli . S.U.V 1 M. 


Dopo doe TCTii di propiiiafione il Sacer- 
dote apre il terzo con I* inrocaziooa 
Sm/mteOf e cbiode il perìodo con soleo- 
oirA. n Salrini cl rìcom|M>osa di qoeata 
bellezza verseggiando ona emduìonc tutta 
ma sol nome del Dio. 

6 II Terbo mona anche in > 

coronare, ma la preposizione titi lo ri> 
dooe parrai al aigoi/icato di coprire. A 
tempi anlìcbiitimi le are erano per lo 
piò allo aeoperto, e chi edificava dovaza 
ripniani benemerito degli Dei. — Il Ri- 
dolfi: 

» 6* io mai nel toe 
• Gestii tesspio ti feci onore. 
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La mia figlia diletta a me sciogliete 

Questi doni accogliendo, e venerando a5 

Fel)o sàeiiator prole di Giove. 

Tutte fremean le schiere: 11 sacerdote 
Venerarsi, e accettar l’inclito prezzo. 

M’iucrchbe alla turbata alma d’Àtrìde, 

Che lo caccia insultando e gli minaccia: So 

Ch’io non t’incontri, vecchio, appo le navi,- 
Nè più indugiarti nè tornarvi mai, • 

Ch’ ei non ti gioverà forse lo scettro 

Nò r infula del Nume . Alla mia schiava 

Non darò libertà ^ se la vecchiaja 55 

Pria non la colga nella nostra reggia 

Tela in Argo tessendomi e trapunti 

Fuor della patria, c al mio talamo anceUa. 

Va, nè crucciarmi, se reddir vuoi salvo. 

Disse. Temeva, ed ubbidì al comando, 

E muto al lito andò del mar fremente 
Seco gemendo il vecchio , e supplicava 
A Febo Re, cui partorì la Dea 
Dalle trecce bellissime Latona: 

O dall’ arco d’ argento , odimi ! O Nume 

Ch’ ài Crisa in guardia j o ! all’ ammiranda Cilla 

E a Tènedo possente imperaiTore, 

Sminteo! Se mai di tetto io proteggeva 

Il tuo splendido tempio , e se di capre 

Vittime t’ arsi o pingue anca di toro , 5o 

Questo voto m’ adempì ! I pianti miei 

Paghino i Danai per le tue saette. 

3 
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grime per le tue snclte. Così disse pregando, in-’ 
teselo Febo pollo, e scese dalle vette d’Olimpo 
cruccioso il core , avendo a tergo V arco e 7 d'o- 
gn -intorno -chiuso turcasso. Ai moversi del Dia 
sdegnato i dardi gli strepitavano su gli omeri ; 
e sen g)a simile alla notte. S’ assise ? poscia in 
disparte dalle navi, e scocco una freccia ; orri- 
bile fischio uscì dall’ arco d’argento *. Colpì egli 
da prima i muli e i cani veloci, ma ben tosto 
volgendo V acerba freccia ferì gli Achei stessi: 
ardevano tuttora frequenti roghi di cadaveri. 

Nove-giorni s’aggirarono per V esercito le saet- 
te del Dio: nel decimo Achille convoco il popolo 
a parlamento: che glielo pose in cuore Giunone 
la Dea dalle -candide -braccia ; eh’ ella avea pie- 
tà dei Greci veggendoli perire. Poiché ailunquc 
furono congregati e adunati insieme , alzatosi 
fra loro parli) Achille dal piè veloce. Atride or 
sì ere d’ io che dovremo ili - nuovo-erranti toi'uar- 
cene addietro , se pure camperemo la morte , 
poiché peste e guerra ad un tempo domano i 
Greci. Or via dunque consultiamo qualche in- 
dovino, 0 sacerdote, o pure interprete -di- sogni 
C che anche il sogno viene 9 da Giove ) il qual ci 
dica perchè mai Febo Apollo è tanto sdegnato ; 
s’ egli ci accusa di voto ( non osservato ) o di 
Ecatombe (omessa) (per veder pure) se a caso 
volesse cacciar da noi la peste , accettando in 
cambio il fumo d’ agnelli e di scelte capre. — 


7 E rutti rfnaoti interpreti e poeti tn- 
dacotto s'astiée: jolo il Monti iadovinò 
il testo. Infatti ^^0/iaté serbo aolenoo 
in Omero, e lo assegna a unte e sì di-r 
serae sitoazioni d’antico e di corpo, che 
il nostro sedere, men abbondante di m** 
goifìcitt propri e traslaii , trjdirebbe lu 
pib solle i' ÌAfeendinK'nto del porta . 
Bensì nel latino il serbo sedeo seconda 
quasi ratte le idee concomìUati del greco. 
Tre Tolte io questo canto sale sedersi; 
talora giacersi ; altrove é rito di loppli— 
caate; altroro starti , dimorarg ; e qni 


puntarsi dsHherAttm^nU , Cbinnqne fa in 
tempo di sediTe in Italia la starna d'A- 
)>ollo saettante, immagiorri distintamente 
raipetto e la mosu del Kabo Omerico . 

8 di ytvtT 

dpyvpioLo filato : 

serM che imita a principio con le eoo— 
sonanti il anono dell’arco, e che tcrusi- 
nando con iati protratti e con socsit 
acQte fischia come il dardo che fenda 
V aria . Non ho saputo imitarlo. 

9 L*ori§4A4Ìa ; Anche il eogne è dm 
Cioee. 
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disse orando: e Tildi Fel>o Apollo. 

Da’ vertici d’olimpo aceilto in core 

Precipita ; alle spalle agita T arco 55 

E tutta chiusa la faretra; 1 dardi 

Van tintinnando al dorso del)’ Irato ^ 

Che vieu slmile a notte : delle navi 
Piantasi in vista disfrenando II dardo, 

E orrendo un suon mandò T arco d’ argento. fio 

Pria l’armento de’ muli, e i can veloci 

Invade; e quindi la mortai saetta 

Fere gli lunani. Ardean pire frequenti 

Di perpetui cadaveri. Le frecce 

Nove giorni scorreano per le schiere. G5 

Al decimo il Pelide a parlamento 

Convoca i Danai , e lo spirò Giunone 

Dalle candide braccia , a cui nel petto 

Pnngea la cura de’ morenti Argivi. 

Quei congregati , alzasi Achille e parla : >jo 

DI nuovo , Atrlde , ramingar dovremo , 

Parrai , e dar volta , ove si scampi a morte ; 

Sì la guerra e la peste ardon gli Achei ! 

Or dunque un vate , o sacerdote , o esperto 
Interroghiamo interprete di sogni, «jS 

Anche il sogno è da Giove, onde riveli 
Perchè tanta ne prema ira di Febo ; 

Se mal di voli trascuranza ei danni 
O d’ ecatombe ,' e se a distorne il morbo 
D’ agni e di capre lo compiaccia il fumo. 3o 
Tacque sedendo. E il nato di Testorre, 
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Ci^ flótta egli s’ assise, e allora s’alz't Calcante 
figlia di Testare il più valente degli /tuguri,'^ che 
conosceva ciò eh’ è , elle sarà , e che fu , e che 
(ti^ea scortate sino ad Ilio le navi de’ Greci per 
la sua scienza dell’ indovinare comiinicaiagli da 
Febo Apollo. Egli assennatamente parlamento 
fra loro , e disse. O Achille , a Giove caro , tu 
mi comandi di spiegare Lo sdegna tV Apollo luti- 
gi-saettante Re: or io lo dirò; ma tu impegnati , 
c giurami , che sarai presto a darmi soccorso 
colla voce , e colle mani. Perciocché in sospetto 
che abbia a crucciarsene quell’ uomo che ha la 
massima potenza sopra tutti gli Argivi , e al 
quale gli Achei ubbidiscono. Che qualora un Re 
possente s’adira con un uonw volgare, ancorché 
forse per quel giorno smaltisca il suo sdegno , 
pare ne conserva nel suo petto il rancore finché 
giunga a sfogarlo: tu dunque di’ se sci disposto 
a difendermi . A lui rispondendo parlò Achille 
dal piè veloce : Palesa pur con piena fiducia 
checché tu sai dall’ Oracolo ; che por Apollo ca- 
ro a Giove , di cui tu Calcante offerendo voti 
pe’ Greci ci riveli gli oracoli, ninno , me vivo e 
risguardante in terra , presso le concave navi 
non ti porrà addosso le ardite mani , non se pur 
nominassi Agamennone , che ora nell’ esercito 
si gloria di grandeggiar sopra ogn altro . Allora 
prese coraggio l’ indovino irripre risibile , e disse • 
Egli non si risente di voti né d’ Ecatombe , ma 


fo fT? T(i T iàvrn , riL 
t’ iffffóutva, rrpó t’ ióvva,. 

Vedi II conslderuione 2 - YltJso mi 
Mona »fAere con la pirtìi (Mìa mente { e 
9€ftifont0 risponda esittameoto: il Tasso 
noli* A.mints - » Oh quanto a te confaui 
» Tal nome . e qoanto ride chi tei pnsel 
B rU ebrei , rej{. a. 4 . Sanuti aJ pt- 
dcrttet i qui enim prophHA éicìtur hodìo 
porubatttr oAm pidint i però rAlfieri nel 
Sanile - » Del fantastico altero (tregge mì 
• De* Teggenti di Rama. 


e gringleii seer profeta, da to se* re«lere ; 
“ “ mtonaie che ogni scrittore deve ad 
ogni parola ootomlizare » ma dere assai 
piu risparmiarle a chi legge . he noto 
qnl per sempre, onde impetrare da *Gtani> 
tenisti della Hngna non che i nttopì modf 
coi Steno canonissati , ma impaitati più 
a difetto di goito che di studio. 

ts L* originale : (fV Òs 
A’/tf vadati;' 

Tu or dichiara t* mi ^fender» ; 

c il Cernii 

• Oc dunque tu che del più forte il nato 
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Calcante surse alla risposta primo, 

Quel supremo degli auguri , veggente \ 

Tutto (juaut’ è , tpiant’ era , e quanto fio. 

S corta alle vele Acliee navigò ad Ilio 
Vaticinando, arte onde Febo Apollo 
Gli fu benigno j c prese a dir prudente. 

O Achille, amor di Giove, or tu m’imponi 
Ch’io del Re lungl-sàettante Feho 
Apra lo sdegno , e parlerò. Ma giura 
Che tu propizio di parole e d’opre 
]Nli ti farai, perche tal fianc irato 
Che primo a tutti Argivi e sommo impera 
E cui tutto obbedisce. Ove talvolta 
Re più possente col minor si crucci , 

Se per quel di l’ira gli sfuma, in petto 
Cova il rancor finché noi faccia allegro : 
Intima or tu, se mi difciuli , Achille. 

E Achille : 1” arma di fidanza , c il Nume , 
Qual ch’ei ti parla in cor, fa manifesto. 

Per Febo a Giove caro, a chi tu spesso 
Adorando, per noi miri ne’ fati. 

No, finch’io vivo c ch’io vedrò la terra. 
Veruno appo le navi in te. Calcante, 
Avventerà le sacrileghe mani , 

No, de’ Danai veruno; e fosse Atridc 
Che agli altii duci imperador si noma. 

Fe cor quel vate intemerato o disse: 

Non di voti Tobblio nè l’ecatombe 
Vendica Febo Re; ma il sacerdote 



IO 

bensì per cap^ioiié del Sacerdote , cui ^"amen- 
none disonoro , nè diede, sciolta la figlia , nè ac- 
cettonne il riscatto : quest’ è perchè il Lungi- 
saettante ci diede dei guai , e ce ne darà , nè 
prima egli sosterrà dalla peste le pesanti sue. 
mani , se non si rende al padre diletto V occhi- 
nera donzella senza-prezzo , senzU-riscatto , e 
non si guida in Crisa una sacra Ecatombe : co- 
sì forse ci avverrà di placarlo , e rimuoverlo . 

Egli ciò detto si pose a sedere : allora si al- 
zò l’Eroe .,'itride ampio-dominante Àgiunennone , 
turbato , i precordj fasciati-di-caligine gli si col- 
marono altamente ài bile , i suoi occhi somiglia- 
vano a fuoco sfavillante : tosto bieco guatando 
Calcante così gli parlò; Profeta di sciagure, non 
fu mai che tu mi dicessi una cosa grata ; sem- 
pre ti godi nel presagir malanni, ma nè in pa- 
role , nè in fitti non uscì mai un bene da te : 
cd ora in mezzo ai Greci tu parhvnenti oraco- 
leggiando , come se il Lungi-Saet tante prenda a 
travagliare i Greci perch’ io ** non volli accettare 
gli splendidi doni offerti per la fanciulla Cri- 
seide , nò certamente , perchè; <uno meglio di aver 
in casa lei stessa , eh’ io la preferisco persino 
a Clitennestra che menai moglie pulcella ; stan- 
techè non le cede punto o nel corpo , o nel 
sembiante , o nello spirito , o nei lavori . Pure 
checché ne sia, son pronto a renderla, se que- 
sto è il meglio , eh’ io amo che ’l mio popolo sia 
salvo , piuttosto che perisca : ma voi procaccia- 
temi tosto un altro premio , ond’ io solo fra i 

m furierà tt pero • 

IX L’nrijriniltf : S.ipplùando^ matùfrtiÀ 
gii oracoli «’ Danai. 

tJ «Il risratro 

■ Hi Cric^ide tiAn volli , aiiai bramando 
* Pre%»o tnc averla, a ('litmii*titra mia 
a Gii destinala e a.?na)o a lei prr certo 
a D'indole, }H‘r aembianxe r per latori. 

Maffei . 

Cori Intendeva e verrrjipiaTa Oifiero il 
px.ncìpa dcUa leru-raiara di que' tempi t 


a Fra Orari o!tianì,f»T m*aisìciira e dinoti, 
a S'io t*ubbidis>'0 e il ver diarelo e parlo 
a {^ararvi alcun che d* inferire ardt»ct 
a A larmì oltra^p^io e danno? 

CtnTue vrrti pef cinqoe parole. ,F. aera* 
pre di questo passo aniisra tt irretire con 
lina acHif-ra di frasi , /«rendo oltraggio « 
danno airevìdeoza di Omero . non 
che ( recenti editori Livorursi ci «aaÓM-* 
r«no e che il Salvìai é traduttore 

Jedelittimo, ma che presc**laero il Ceruti 
eoina Poeta squisito . L* esame disp«terì 


Digitized by Google 


V 


1 1 

Cui di minacce Agamemnon percosse , 

Sprezzò le offerte, e gli rattlen la fìglia: 

Però ne perde di cotanta strage 

Febo, c ne perderà; nè mai la grave 

Mano asterrà dal sanguineo flagello iiS 

Se pria del padre alla magion deserta 

La lagrimata vergine non torni 

Irredenta da prezzo , e 1’ accompagni 

Propiziando un’ ecatombe a Crisa; 

Forse che il Nume temprerà gli sdegni. 120 

S’ assise. Ed indignato alzasi il sommo 
Eroe dall’ampio imperio Agameranone; 

Atra ue’spiiti gli fervea la bile, 

Ed infiammati di sanguigna luce 
Torce gli occhi in Calcante, e lo ripiglia: ia5 

Vate di guai! nè verrà di ch’io t’oda 
Dirmi prospera cosa ? Al cor t’ è gioja 
Di profetar sciagure, e non per anco 
Buona di te si vide opra o parola. 

Ed or fra Danai divinando arringhi, i3o 

Quasi li piaghi Iddio perchè a mercato 
Dianzi negai la prigioniera mia , 

Che l’elessi a’ mici tetti, e plii m’invoglia * 

Di Clitemnestra che menai pulcella , 

Tanto con lei di membra e d’avvenenza i55 

Gareggia e di gentili arti e d’ingegno. 

Pu r, se più giova, io la consento: a nostre 
Genti lo scampo c non l’ eccidio merco. 

Ma un altro s’ apparecchi a satisfarmi 
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Greci non resti impremiato , che ciì> scnnviensi: 
poiché >♦ i>oi tutti ben vedete qual sia il premio 
eh’ io vengo a perdere — /i lui ripigliando , dis- 
se il piè-veloce divino Achille . O Atrule borio- 
sissimo sopra ogn altro di-ricchezze-avidissimo, 
come possono i magnanimi Achei darti un pre- 
mio ? noi non sappiamo che in alcun lungo vi 
siano beni indivisi ; ma le spoglie delle città si 
sono già partite fra tutti, nè conviensi che i 
popoli le ** raccolgano , e le ammassino . Or tu 
questa cedila al Dio , che poscia noi Greci ti 
compenseremo del triplo e del quadruplo , se 
mai Giove ci concede di saccheggiar la ben mu- 
rata città di Troja . A questo ripigliando , disse 
il regnante Agamennone : Con tutta la tua bon- 
tà, o Dei-simile Achille, non pensar di gabbarmi, 
che non ti verrà fatto di deludermi , o di per- 
suadermi . E che ? vuoi tu forse eh’ io mi segga 
qui spogliq di premio, mentre tu ti godi il tuo? 
e mi comandi di restituir costei ? S'i se i ma- 
gnanimi Achivi mi daranno un premio soddisfa- 
cente all’ animo , e d’ ugual valore . Se poi noi 
daranno , verrò io stesso a prendermi o ’l pre- 
mio tuo , 0 quel d’ Ajqce , o d’ Ulisse , e preso- 
lo il condurrò meco , e quello a cui verrò ne 
sarà ilolente . Ma di ciò consulteremo anche 
dopo: or via, tiriamo la nera nave nel divino 
mare , raccogliamvi dentro acconci rematori , 
collochiamovi V ecatombe , e facciamovi salire la 
stessa Criseide di-beUe-guancie : vi presieda al- 
cuno dei Capi-del-consiglio , o Ajace , o Idomc- 
neo , o ’l divino Ulisse , o tu stesso o Pelide , 
terribilissimo sopra tutti gli uomini, acciocché 
tu co' tuoi sacri fizj ci renda placato il Lungi- 


H • n mio premio leii vm ben lo 
scorgete. IlArrsi . 

B cori gU altri. Egregiamente il Cesarotti 
Hlerò roriglnsle. Atride pretendeva non 
solo compenso, ma compenso equivalente. 

l5 \vSo>t fiaria - in- 

tendo; eon Ittttm ìa tua gloria ^ o Stride % 


tu $e'a»ldo S rieehettt', conte subito dopo 
Atrìde gli rimanda rironìa : con tutte ì« 
fur virtù f A.ehiìiey tu ti diletù tf attutte . 

i6 «Ragion non è che i popoli di nuovo 
• Mettano in massa ciò che lor fu dato 
a Per fari al Generale ora il regalo . 

SAL.V(!Vt. 
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I>ono da tutta l’ostej e’ non è dritto i4‘» 

Ch’unico resti non premiato il duce, 

E cpjanto io perda ognun sei vede — E il divo 
Pelidc al Sire: O glorioso a tutti, 

Ma fra tutti mortali avido Atride! 

Chi ti darà de’ generosi Danai i 

11 premio ? Abhiam più noi pubbliche spoglie ? 

11 predato a’ paesi è omiai diviso , 

INè più alle schiere accomunarlo giova. 

Tu questa assenti al Dio. Noi tre fiale 
Ti rifaremo e quattro, ove l’Olimpio j5o 

D’ Ilio u’ apra le porte inclite in guerra. 

O deifomic , gli risponde , o prode , 

Pur opri scaltro ! Ma non io di speme 
M’appagherò, nè tu in’ eludi. Immuni 
Le lue spoglie presumi , ed io nudato i55 

Ridarò la mia schiava ? c tu l’ imponi ? 

Ma i magnanimi Achei mi ridaranno 
Pari prezzo di doni , e che ni’ arrida , 

O eh’ io ’l piglio di forza , e il tuo si fosse 
O d’Aj acc o d’ Ulisse , e andranno tristo jGo 

Chi sei vedrà.... 3Ia di ciò poi — Su via 
Daremo alle divine onde la nave , 

E destri remiganti e un’ ecatombe 
Navigheranno con Criscide bella: 

Parta duce un de’ grandi j o Idomeneo, i(ì5 

O Ajace , o il divo Ulisse , o tu Pelido 
Eroe terribilissimo , che Febo 
Certo ne placherai con le sante opre. 
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Saettante — ^ lui torto guatandolo , rispose 
Achille di piè veloce . O rivestito di sfacciatag- 
gine , c'-hai-l’ -aniina-nel-guadagno , chi più 'tra 
gli Achei vorrà ubbidire a’ tuoi comandi, sia 
per ire in qualche spedizione , sia per cnmbat- 
■tere valorosamente contro a’ guerrieri? Io non 
venni già qua a pugnare a cagion dei bellicosi 
Trojani, che non mi fecero alcun torto ; per- 
ciocché non mai mi rubarono nè i miei camalli , 
nè i buoi , non mai vennero in Ftia nudrice-d'- 
u omini , di - larghe -zo le , a guastare i miei frut- 
ti; che vi sono di mezzo molti boschi ombmsi , 
e ’l mure sonante ; ma seguendo te , o arcisfac- 
ciato , siam qua venuti , per far piacere a te , 
per vendicar l’onore li Menelao, e di te, cef- 
fo-di-cane, contro i Trojani, dei quali {hcncii/f) 
non hai nè cura , nè gratitudine . E ora anche 
minacci di rapirmi tu stesso il premio per cui 
tanto ebbi ad affaticarmi , e che mi diedero i 
figli degli Achei ? quando pure io non ho mai 
premiò uguale al tuo , allorché gli Achei espu- 
gnano qualche ben-popolata città de’ Trojani: il 
maggiore sforzo delia tumultuosa guerra il gover- 
nano le mie mani, poi quando si dividono le 
Spoglie , il tuo premio è sempre il più distinto , 
ed io debbo andarmene alfe mie navi con un 
premio picciolo e caro , poiché sono stanco dal 
gran combattere . Orsù me h’ andrò a Ftia : 
eli egli è molto meglio tornarne a casa colle 
curve navi : nè già cred’ io che «* !u qui disono- 


17 L'AcHillc di Omero rìor»cri« ad 
t Airlde Is macclita deiradaWerio di Pa- 
ride. e r'immrfnurt le cairte della ^erra; 
e rAchìlle dell* abate Ceruti : 

» Te lol ioKul3vio,oocn svergognato e sorso, 

• A le ran** io procaccio , e al Mio germaoo 
M Da Trojani riccfactxe e spoglie e prede. 
Imitando e gnastando il Conich che por a 
questo luogo non fa sentire tallo U testo. 

18 • Il testo ha qui doe senti ; tendo 
■ tm eiiupermto , o tendo io vìutperaio • 

» seguo la prima interpreiaxione adottala 

• dalla Djeiir, e dal R'Krhefort , e lascio 


» Taltra al Clark che la 'prefentee prr- 

• chè più grammaticale ! mi ft'a la mi— 
» gitor aiutassi e i! miglior scoso non 
» bilanciano che i gramoutici » . Cssui. 

• Non astiato in tutto al Clark, ma nè 
a questa ioierpretariooe Volgata . Ecco 
rostaiura del discorso d' Achille : 7 'Va- 
m 0 Trojs per F orar tuo ^ e tu mi vi— 

' li pendi : conquitto^ e tu coti I* arricchi- 
sci : me n'tmdrò dunque^ perché t‘ io tono 
viJipcao, io non voglio pik omoi arric- 
chirti. Sento ch'io deduco più dall* ar- 
gomento che dalla t-nrosii la qnalc am- 
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Guatalo torvo il pieveloce Achille ; 

Ahi vestilo di fraudi e d’ impudenza ! i "o 

E chi devoto ormai , chi de’ guerrieri 
Fia più al tuo conno, o che a’ perigli ciechi 
S’ imbosclii ardilo , o virilmente pugni ? 

Ed io per chi mi venni a’ bellicosi 

Dardaiii? c per che colpe io li guerreggio? 175 

Nè mi rapirò I buoi nè l miei cavalli , 

Nè a Ftia di molti abitatori altrice 
Sceser su’ pingui colli a campeggiarmi 
Le nostre messi ; chè montagne opache 
E il fremito del mar giace fra noi; i8o 

Ma te liitli seguiamo, inverecondo, 

Per Menelao , per te , ceffo di cane , 

Di vostre onte correndo alla vendetta 
Sovra i Trojani; e tu, come ne paghi? 

Eome ne curi? minacciando a forza i85 

Di tonni il premio ond’ io sudai pur tanto 
Nelle battaglie; e mcl donar gli Achei. 

Nè l’avrò pari al tuo quando a’ Trojani 
Domino i Danai popolate ville : 

Ma r impeto maggior dell’ aspra guerra 190 

Trattano le mie mani , e tu il migliore 
Della preda divisa invaderai: 

Menlr’io pur lieto di modesta spoglia 

Verrò alle navi anelante posando 

Dalla vittoria. Or giova dunque a Ftia iq5 

rùdurml a’ regni miei con le mie navi , 

Che qui starmi sfregiato accumulando 
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rato farai gran conauisto di tesori , e di prede. 

A lui quindi replico il Re degli uomini Aga- 
mennone . Fuggi pure se il cuor ti stimola , io 
non ti prego a restartene per conto mio ; altri 
vi sono presso di me che mi presteranno onore, 
e «9 sopra tutti il provalo Giove . Fra tutti i Re 
nudriti-da-Giove , tu mi sei odiosissimo : poiché 
sempre a te sono care la rissa , le guerre , le 
battaglie . Se tu sei molto gagliardo , è un Dio 
che te Lo diede . Tornatene pure alla tua casa 
colle tue navi, e co’ tuoi compagni, e comanda 
ai Minnidoni , io non mi curo di te, nè t’ap- 
prezzo punto sdegnato ; bensì ti minaccio di tan- 
to ; poiché Febo Apollo mi ritoglie Criscide , 

iicsta io colla mia nave , e co’ miei compagni 

i rimanderò ; ma venendo io stesso alla tua 
tenda tòglierò a te il tuo premio, Briseide di 
bella-guancia, onde tu conosca quanto io sia 
più grande di te, e paventi ogn altro di parlar- 
mi da uguale , e meco affrontarsi — Così dis- 
se ; Pelìde fu preso da furore , il di lui cuore 
nel velloso petto è bilanciato da due parti ( in- 
certo ) se traendo dalla coscia l acuto jerro ab- 
bia a sgombral e gli astanti , e a trucidare Atri- 
de , o a temperare lo sdegno, e raffrenar il suo 
impeto. Mentregli va così fluttuando fra la ra- 
gione e 7 furore »» , e già snudava dal fodeio il 
grande acciaro , venne dal cielo Minerva , che 
r avea spedita la Dea dalle -bianche -braccia 

nette dlflerentiutne ioterpretazionl, tan- 
to é intralciate . 

19 Qonia é rnoWersaìe iotrrpTcta- 
lione : ecco la giacitura del tetto : 

nap' itioiye óiXXoi 

presso ffie td altri 

O’ì xt fie Tip.r,ascn • fid'- 
?.i;7a Si (xvìTitTa, Zf u? . 

die pur me onoreranna : tomm^ntnta 

pai provido Giopt . 

Noi primo e nel secondo membro il 
sto sottintende il rerfco estere. Le tri'* 
dit^ioni latine , assegnando a tutti e dne 


la partifcna dorenaiale 36^» accrescono la 
jettanza d'Apamennojie qua^i ciac presu^ 
Diesst più rispetto che ajato da Giore.Iso- 
lando il sccoodo membri) si concilili par— 
mi, f.iù grazia e rassegnazìoDe al diacono. 

as VoùgìaMimri aoy è noi tpdcOai 

Pari a me predicm^i. 
2i L^origiuale : cordogli», 

a* n ClaTck TOoIe clie 0vflO<^ ris- 
ponda anltanto ad anlntot il Cesarotti ad 
animo turbato da tjualche nJTrtto; credo 
che la sola voce adequata sìa irascibile ^ 
ma aL'mica alia ponla . 
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•Tesori a te. — E 11 Re de’ ref»! : E fuggi 
Fuggii se il cor ti sprona j di plìi starli 
Non lo li prego : altri son meco , e avranml 
In riverenza; e provldente è Giove: 

Anzi fra quanti al trono educa Giove 
Tu mi se’ odiosissimo , cliè in petto 
Non t’ è > Irlìi che di corrucci e sangue ; 

Ma s’ hai gran possa , li fu largo Iddio. aoó 

Va , le navi limena e le tue torme 
Alle tue prode , e a’ Mlrmldonl impera , 

Nè il tuo partir nè il tuo llvor mi tocca: 

Bensì t’ intimo che se Febo Apollo 

Vuoisi Criseide , oggi co’ miei guerrieri ato 

Io la rimando e con la nave mia ; 

Ed a te la tua preda , a te la bella 
Briselde mi torrò ; vcrrommi io stesso 

I 

Alle tue tende , onde tu pur conosca 

S’io t’avanzo in possanza, e ne paventi aio 

Chi mi si vanta eguale e chi m’ affronta. 

Disse. E il dolor d’ Achille alle minacce 
S’ infiamma , e dentro dell’ irsuto petto 
L’ alma lo combattea con due consigli : 

O la spada impugnar, gli altri sgombrando, aao 

E trafiggere Atride ; o la tempesta 

Domar dell’ ira . Ed agitando tutta 

La mente e il core in tanto ondeggiamento , 

Sguainava il gran brando. Allor dal cielo 

Pallade scende per voler di Giuuo, 225 

Cb’ ambo la Dea dalle candide braccia 
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Giunone , la quale amava entrainln di cuore , e 
ne prendea cura . Sletle^U addietro e prese 
Pclide per la rossiccia chioma , mostrandosi a 
lui solo , che degli altri ninno la vide : sgomen- 
tossenc Achille , e volsesi addietro tosto rico- 
nobbe PaUade-Minerva , che terrìbili gli appar- 
vero i ili lei occhi, e indirizzo a lei alate pa- 
role . A che , o figlia deli' Egi-tenente Giove , 
qua ne venisti? forse a veder V insolenza del- 
L Atride Agamennone ? E bene , io ti dichia- 
ro , e quel eli io protesto sarà compito , costui 
per la sua prepotenza perderà ben tosto la vi- 
ta. — A lui ripiglio Li Dea occhi-verdastra 
Minerva: io venni dal cielo a calmar il tuo sde- 
gno , se vuoi ubbidinni, mi speiù la Dea dalle - 
bianche-braccia Giunone, che ama entrambi di 
cuore , e ne prende cura. Or via, cessa dalLi 
rissa , nè impugnar la spada : solo ingiurialo col- 
le parole , come già. sarà : perciocché io ti di- 
chiaro , e il mio detto sarà compito , un giorno 
avrai splendidi doni tre volte altrettanti per 
questa ingiuria: tu raffrenati e ubbidisci a noi. - 
A lei rispondendo disse Achille dal piè veloce: 
convienimi, o Dea, assentire alle vostre parole, 
tuttoché il mio animo sia gravemente crucciato: 
che questo è il meglio . Chi ubbidisce agli Dei, 
è dagli stessi esaudito . Disse , e sull' else d'ar- 
gento rattenne la mano pesante , e ripinse nelLi 
guaina il grande acciaro , né disubbidì al co- 
mando di Minerva : ella tornossene all’ Olimpo 
nelle case dell’ Egi-tenente Giove insieme cogli 
altri Dei. — Ma Pelide di nuovo con aspre 
parole si rivolse ad Atride , nè ancora avea 


^ • Arraeipa t frana 
* D* tra e dolor neirirto patio Achilia , 

» S'agita e dobbio pandi*, o se dal fianco 
» Sciolto a Mriogaadu il ferro a riva fln*za 
» S'ipri la ria , l’aTanai al Re. Toccida , 
» O prema il dool eh# U cot gii rodo a 


s3 • lUiocnra da begli occhi azeorra Dea 
» S'jpprcsaa a luì, ateude la ntuuo, alleva 
» Pel Hiìnéit crin lo tcot«t a ■ lai si 
lanstra 

» Invisibile agli altri . Il capo ei ▼olge* 

V Jl al balenar di celesti ni . . . 

CXAUll. 
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Amava i duci. Stellci’ll allo spalle 
Minerva, e il piglia per le fulve chiome, 

Iuvisil)ìle a tulti , a lui splcudcntc ; 

Paventò AclùUe , e volgendosi , ratto a5o 

Palla conobbe o gli occhi orrencb vide , 

Nomolla , e alate le mandò parole; 

A che ne vieni, o dell’ Egioco figlia? 

Forse P insulto a contemplar d’Atride? 

Ben io ti dico , ed avverrà , che presto ajl 

Per le superbie sue perderà P alma. 

E P ocehiazzurra Dea , venni , rispose , 

A ramraansarti , se per noi t’ arrendi , 

Chè Saturnia cui siete ambo nel core 

Dal cicl m’ invia. Tu dalla rissa posa , a4o 

E allenta il pugno sulla spada; amaro , 

Se il cor li sprona , gli sarai ne’ motti ; 

Ma fida intanto sulle mie promesse : 

Tre fiate più ricchi a te verranno 

Per tanta ingiuria i doni . Or tu pon modo 345 

Ed obbedisci — E ben è dritto , o Dive , 

Disse l’Eroe, che P anima sdegnosa 
Pieghi all’ impero vostro , e fiaue il meglio ; 
Clementi odon gli Dei chi li seconda — 

E obbeefiente il poderoso pugno a5o 

Sull’ else argenteo conteneva , e tutto 
Il gran brando rispinse alla vagina. 

La Dea fra il coro de’ Beati in cielo 
Tornò alle sedi dell’ Egioco Padre. 

Ma il furor non tacca del divo Achille, a55 
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calmato lo sdegno; Beone, che hai gli occhi di 
cane , e 7 cuore di cervo ; tu non sostenesti mai 
coll’animo d’ armarti alla guerra insieme colpo- 
polo , nè di porti in agguato coi principali degli 
yfchei : che c/'» ti sembra una morte-. In vero è 
miglior cosa irsene per V ampio esercito degli 
Achei predando il premio di qualunque osa fia- 
tare dinanzi a te ; principe ^ divora-popolo , per- 
chè imperi a gente da nulla ; che certo , o Atri- 
de , questa fora l’ ultima delle tue insolenze. 
Ma t’ annunzio una cosa, e vi aggiungo un gran 
giuramento: sì per questo scettro, il quale non 
produrrà pili nè foglie , nè rami , posciachè dap- 
prima lasciò il suo tronco nei monti ; nè riger- 
moglierà , poiché il rame gli levo d’ intorno le 
f rondi, e la scorza, ed ora lo portano nelle ma- 
ni i giudici tra’ figli degli Achei , che custodi- 
scono le leggi a nome di Gio ve : e questo sarà 
per te un giuramento assai grande ; verrà un 
giorno che tutti i figli degli Achei saranno in- 
vasi dal desiderio d’ Achille , e tu benché ad- 
dolorato non potrai soccorrergli , quando in fol- 
la cadranno morendo sotto V omicida Ettore ; 
tu frattanto roderai di dentro il cuore, crucciato 
perchè non onorasti il più valoroso degli Achei. 

Così disse Pelide , gitth a teira lo scettro di- 
stinto d’aurati chiavi, e s’ assise. Atride dall’ al- 
tra parte infuriava: allora sorse in mezzo a loro 
il soave-parlante Nestore , piacevole Oratore 
de’ Pii j , dalla cui lingua più dolce del mele 


S4 A^mnpaoonr direnu oel Cemtì.rtf* 
Pasiotr^ Cerwo , /le, iMpo , Tiranno^ 
sioonimt. 

95 ■ n Tecchio Neiroro del SaItÌdì 
taJUk tu* 

26 • Della col Ufigiu icorrft 


■ Sin del «de dolce U rnrella « 
Ripolm . 

SoiTemeote U Coalcb : ■* Cm pox rnisnsbtt 

ub ore 

SuMtUoqt» jucund* tpto dtdtU msjr 
met/f. 
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£’ Atiìde saettò d’ acri parole : 

Reooe , occhio di cane , alma di cervo , 

Nè col popolo t’ armi alla battaglia , 

Nè mai col nerbo de’ guerrier t’ attenti 
D’ ire ad aguati ; eh’ ei t’ è morte al core. aGo 
Giova ben più di pompeggiar per 1’ ampio 
Esercito de’ Danai , e a chi t’ oppone 
Schietta parola rapinar le spoglie : 

Re del popolo tuo divoratore , 

Perchè imperi ad imbelli; idtimo questo aGS 

S’ ei fosser prodi oggi san'a l’ insulto : 

Or odi me , eh’ io fo gran sacramento. ■ 

Per questo scettro a cui ramo nè foglia 

Rinverdirà più mai, da che il suo ceppo 

Lasciò ne’ monti , e lo nudava il rame ayo 

Di fronde e di cortecce , ed or le destre 

De’ giudici fa sante a’ quai le leggi 

De’ fìgh degli Achei Giove die’ in guardia , 

10 giuro ; e fiati giuramento orrendo ; 

Desìo d’Achille stringerà gli Achei, a-jS 

Nè perchè tu ne pianga avranno scampo 
Quando cadrà gran messe di trafitti 
Sotto il brando d’ Ettorre ; e tu pentito 

11 tuo furor maledirai , membrando 

Che il fortissimo Acheo non onorasti. a8o 

Disse ; e l’ insigne d’ auree borchie a terra 
Scettro gittò , e s’ assise. Ardeane Atride : 

Ma dolce favellando alzasi in mezzo 
Nestore , arguto consiglier de’ Pili , 
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scorrea la vote. Aveva già egli consumate due 
età degli uomini articolatarnente-parlanti i qua-^ 
li era io pria nati e nudriti con lui nell’augusta 
Pilo, ed ora regnava su i terzi; il quale assen- 
natamente parlament'ì fra loro , e disse — Oh 
Dei ! certamente atto lutto occuperà la terra 
Acaica ; certamente gioirà Priamo e i figli di 
Priamo , e i . Trojani tutti godranno altamente 
nell’ animo , qualora odano che voi contendete 
in tal guisa, voi' che sorpassate gli altri nel con- 
siglio, e nelle battaglie. Deh ascoltatemi, che 
ambedue siete più giovani di me . Perciocché 
tempo fa io ebbi a conversare con uomini anche 
più forti di voi, nè mai questi m'ebbero a vile. 
Ch’io non ho mai veduti, nè vedrò uomini tali 
qual fu Piritoo , e Driante pastor di popoli , e 
Ceneo , ed EssaiUo , e Polifemo pnri-a-un-Dio , 
e Teseo d' Egeo , somigliante agt immortali . 
Fortissimi crebbero questi fra tutti gli uomini 
terrestri , fortissimi erano , e con fortissimi pu- 
gnarono , co i ^bestioni delle montagne, e terri- 
bilmente gli uccisero. Con questi io m’intrat- 
tenni venuto di Pilo lungi dalla terra Apia, che 
m’ ave ano chiamato essi: combatteva io secondo 
le mie forze, ma contro ili loro itiun uomo ter- 


* » n qotlificsr rnMoo da quatta prò- 

» prieii mostra che Omero iateodesse da 
» fìloaofb che la ntf^ìone aoa solo ddd sì 
a spiega al di faorì, ma con li sviluppa 
a nemmeno ipternamenle seoxala ìnqueìa. 
a L'oomo senta lin^t tarcbbr f anim^ 
a impiumi! fdpes di Piatone. CBSAftOTTI. 
Anche il pit ira de'la noitra poesìa : 
a Ma come d'*8n*mal d venj^a fanre . 
Tedi la nota alla prefasione - Il Salrioi 
traduce in osri lingaagni favePunti •- il 
Maffei uomin tfìoersi -- il Ridol5 uomini 
parlatori - il Ceniti nnlta . Nè so perchè 
Toomo nicnire , che primo senti questa 
belletta cosi finnni'>nts, abbiala trascurata 
nel eoo porma Omerico. Le osierrazioni 
eMtte sulle qualità dell* nomo tono belle 
a nuove io tutti i secoli. 

a8 .So Omero per che da 

ipdippo ori^inalsiraate inonercbbe, par- 


ml , ^oaslotoA , e da preorne- 

paion\ inteodem i centauri, come trada— 
cono Iti* Interpreti, o qaalchè altra ratta 
d* nomini, non è questo il Inoeo dì dis- 
pntaro i e la certeita di questo fatto pa- 
ceri forse sempre nella notte deiranti— 
chità . - Porta* rrrm fortihtt* armo 

Contulfrunt, fretigur animi* bella axpa^ 
rs cantra 

Montana* gtttcr* feras^ et Peìio in alto 
Suhiernas dira atréoentnt elude bimem* 
hrea . CuWtCH. 

K spirò al Ceròti la licenta di cantaro 
la sua ftorii un po* più alla lunga : 

• Illastri prore 

» Kssi ben diero di ralor , dì forza , 

• Non tifuidi a pugnar con orai o tigli 
» Per car -rue e burroni allor che il 

saugue 

• De'Ugli d'ItsìoB mostri bimciAhci 
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E l’eloquenza più che mel soave a85 

Di sua bocca fluiva. Ei de’ mortali 

Modulanti la voce, e al caro lume 

Della vita con Ini nati e nodriti 

Nell’ aurea Pilo , già la prima vide 

E la seconda età scender sotterra, ago 

Su la terza regnava. D buono antico 

Savio arringò. Gran pianto, o Numi eterni. 

Certo sovrasta sulla terra Achea, 

Certo n’ esulterà Priamo , e di Priamo 

La casa ed Ilio e i Teucri esulteranno , ag5 ' 

Se di voi risapran l’ ire , di voi 

Prenci agli Achivi in parlamento e in arme. / 

Deh m’ ascoltate , che amenduo minori ' 

Mi siete d’ anni : oh ! con più forti io vissi 

Di voi più forti, nè fui loro a sdegno , 5oo 

Eroi che mai più non vedrò. Chi fora 

Or a Cenéo simile, e ad Essadi'o 

Chi a Piritóo? Chi sostern'a quel grande 

Pari a Dio Polifemo , o il correttore • 

De’ popoli Driante , e chi Teseo - So5 

D’ Egeo figliuolo arieggiante i Numi ? 

Quei fra terrestri Eroi crescean gagliardi , 

Gagliardi , e con gagliardi erano in guerra , 

E immani di montagne occupato ri 

Ei traflggeano orrendamente. E anch’io 3 io 

Lungi dall’ Apio suolo uscii di Pilo 

Con eli! , e m’ invitaro , e gli ebbi amici , 

E a mio poter pugnai: ma più non pasce 
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restre dì quei che or sono oserebbe combatteref 
e pure ascoltavano i miei consigli, e condì scen-> 
devono alle mie parole: condiscendeteci dunque 
anche voi, che il condiscender fìa meglio. Nò 
tu benché potente volergli rapir la donzella, ma 
lasciagli quel premio che pria gli diedero i figli 
degli .dchei , nè tu Achille voler cozzare col 
Re , che un Re scettrato cui Giove colma di 
gloria non riconosce alcuno pari in onore . Se 
tu sei piti gagliardo i e ti partorì una Dea, egli 
è più grande , perchè a più genti comanda . Tu 
Atride*9, calma il tuo sdegno, ch'io pregherò 
Achille a depor la sua collera, Achille che per 
tutti gli Achei è il gran propugnacolo dell’aspra 
guerra — A questo rispondendo disse il regnan-- 
te dgamennone . Invero , o vecchio , dicesti ogni 
cosa a dovere , ma quest’uomo vuol a tutti esser 
superiore, su tutti vuol dominare, con tutti far- 
la da Re , comandar a tutti , nè do cred’ io 
eh’ ei l’ottenga. Se gli Dei in perpetuo duranti 
il fecero battagliere , gli diedero perciò anche il 
dritto di ilir vituperj ? — Ad esso interrompen- 
dolo rispose il divino Achille: Ben sarei a ra- 
gione chiamato vile e da nulla , s’ io ti cedessi 
in ogni cosa che t’ accade di proferire : comanda 
in tal guisa ad altri, a me non comandare, ch’io 
non sono più disposto a ubbidirti. Ti dirò una 
sola cosa, e tu piantala dentro il tuo cuore: io 
colle mani non combatterò per la donzella nò 


• Che U isentiu ntibe « lai prodona 

• Sperter ut l'iho P>>lto . 

Cosi ve sempre salle peste del Canich | 
e mi tiene forte sospetto che V abete Ce- 
nsii professeise lìQgae greca nella uai- 
rertità, non nel tao tlndlo. 

«9 II Rrunctt la ane note ad Aristo- 
fane, Ra/ie, r. R56, reiriSca T interpaa- 
stoae di ipieiro pesto. 

K'Tptuìri, <rì) i?t Tavi xtòv 
ftéroi, avràp fjoyt 

Kio(Toua.i,K’ /leOiatf 
j(\)Xof fié/a ^tàaiw 


E'pieo; K’x'U'ìioiv TtéXtTat 

TToXéuMO xmx'ìio. 

Tu poi, Atri./e ^ etimo Tiro ino, 
io ii prego di danaro i ritenUmenti od 
AeHiile corno quo Ilo eh' è agii Achei grocn^ 
de riporo nello guerra irisht . 

39 • Con qoeste meni per noe donxella 
m Non pagoerò con teco nè con altri 
• Perchè qisrl mi togliete che tnC 
dette . Rtp. E freq lentemente coglia 
nel leneo , e benché verseggiatore freddo 
e monotono, é non per lento meno tri— 
rieie del Solvini| e più schietto del Caroti. 
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La genitrice terra umano corpo 

Che li affrontasse j e non per tanto amico 

Porgeau orecchio alle sentenze mie ; 

E per lo meglio m’ obbedite or voi. 

Perchè in te sia piìi di possanza, al prode 
Non rapir la donzella onde il fe’ lieto 
La prole Achea. Nè tu, Pelide, al Sire 
Mover battaglia con avversi Numi, 

Chè non per anco in nulcstà l'agguagli; 
Giove lo scettro a lui del sommo impero 
Diede e la gloria; e se una Dea più forte 
Te generava , egli piti genti regna : 

Figlio d’ Atréo , ti placa ; al pregar nostro 
Dona gli sdegni, e alla virtù d’Achille 
Scudo a noi tutti nell’ avversa guerra. 

Padre , ben parli , gli soggiunse Atri de , 
Ma costui tende a soverchiarne , e in tutto 
Signoreggiar, e impor sua legge a tutti, 
Vano consiglio. E se favor di Numi 
Lo creò battaglier , tanto disprezzo 
Però con noi s’ arrogherà ne’ detti? 

Ma la querela il Tessalo gli rende 
Interrompendo: Io?., metterei rampogna 
Di codardo e dappoco , ove a’ tuoi cenni 
E alla sentenza tua sempre inchinassi. 

Tale impera su gli altii, e meco cessa; 

Più non m’ avrai guerriero obbediente ; 

Ma in cor ti poni questo ultimo detto. 

Nè a te nè altrui contenderà il mio braccio 
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teco , nè con altri, poiché dopo avermela data 
me la togliete: ma dell’ altre cose eh’ io posseggo 
nella negra veloce nave non ne porterai via nep- 
piir una contro mia voglia: se noi credi fanne 
la prova , onde anche gli altri sei veggano ; tan- 
tosto il nero tuo sangue scorrerà per la lancia. 

Così essi battagliando con vicendevoli parole 
s’ alzarono , e sciolsero il parlamento presso Le 
navi degli Achei. Pelide n ari lo alle sue tende, 
e alle navi uguali col figlio di Menezio , e co’siioi 
seguaci . Atri le intanto trasse al piare la veloce 
nave, vi scelse venti rematori, e v’ impose l’Eca- 
tombe pel Dio, indi vi condusse^* Criseide di- 
bella-guancia , e vi salì per condottiere V avve- 
duto Ulisse . Or questi saliti che furono navi- 
gavano l’umile vie. Atride poi or^lino che si 
purificasse L’ esercito : quelli si purificavano , e 
gittavano in mar le sozzure , poi sacrificarono 
ad Apollo perfette Ecatombe di tori e di capre 
sul Urlo del mare inessiccabile , e L’odore n’an- 
dava al cielo avv iLtolato nel fumo . In tali cose 
si a loperavano essi intorno V esercito , nè pero 
Agamennone cessava dalla contesa, di cui dian- 
zi avea minacciato Achille , ma favello a Talti- 
bio , e ad Euribate eh’ erano suoi araldi , e sol- 
leciti ministri. Itene ^*alla tenda del Pelide Achil- 


3i V erigistle - (Va yVÓoOl x} 
o'iSi 

Ondt coTtOMr^no aneht eotioro, 

Qat maoUesrameote Achille panile (li 
altri capitaiii che noa diffodecano la gtv* 
atiaia delie ane parti , e risponde ad Aj^a- 
neonone , che diansi li chiamaTa suoi 
campioni , vedi certo 3oe. 

3a L’Abate Cenili onora Crtaeide di 
dse caTaUeri terrenti : 

» Accompagnala 

• Dal Re raedesoio e dal prudente 
Uliaie . 

33 • La coca atrlgrtot è geoeralmente 
• tradotta turile , imjrutt^ere t io ho pre- 


c acello il itgn'ficaro meno eomime ma 
» che ha ben pib rapporto col mare • . 
CuaROTTI. - Qui, e poco dopo quest ’q>ì- 
teto é aasegneto al mare, ma parlandoti 
di coee accadote alle ipìagge t panni che 
1 * infruttuoto e }' intemìneltt riferiti alle 
arene innondate dal mare rleat ano cari • 
piltoretcbi • 

34 • Del firto AobUle al padigUon 
colùct 

a Itene, dico lor, io qoetro isuole . 

CnnvTL 

Ma doceca egli il Re impaarire con la 
fiereaza d’Achille gli araldi già apacen* 
tati per se eieeti ? 
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Jja scliiava che donata or mi rapite. 

Ma nulla spoglia toccherete iiiipuui 
Di quante guarda la mia ne^^ra nave ; 545 

Osa, e vedranno i tuoi canipion se ratto 
Su la mia lancia fumerà il tuo sangue. 

- Sì tenzonando con nemici detti 
Sorgeano. A’ legni l’ asseniLlea si sciolse; 

Col Meneziade e i Laiisséi die’ volta 35o 

Al suo campo il Pelide. Intanto a’ flutti 
Devolve Agamemnon celere prora, 

E venti elegge remiganti , e impone 

Un’ecatombe a Feho. 11 Re guidava 

La beltà di Criseidc alla marina 555 

Ed il guerrier di molta mente Ulisse 

Al viaggio prepose, E quei saliti 

Navigando uc gian 1’ ujnide vie. 

Quindi il rito lustrale all’oste indisse 

Il Re de’ Re, Vedevi allor le turbe 56o 

Tutte purificarsi , e le sozzure 

Ne’ lavacri gittar dell’ oceano ; 

E alle spiagge del ponto iufruttìiose 

Di tauri e capre ritìiali mandre 

Immolarsi ad Apolliue ; 1’ odore 5G5 

Involuto nel fumo andarne ai cieU. 

Tali propizie in campo opre ferveano: 

Ma non ristava dal proposto A tri de 
Di che fe’ pria niinaccia , e a se chiamando 
Taltibio ed Euiibate, araldi al Sire . 5'jo 

Ld assidui ministri : Ite , imponeva , 
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le , e presa per la mano comhicetemi Briseùle 
dtilUtrhella-guancia : che s’ egli non la rilascia , 
verrò con molti a prenderla io stesso , il che gli 
sarà ben più acerbo . Così dicendo gli mando , 
e vi aggiunse gravi parole ; essi di mala voglia 
andarono lungo il lido dell’ inessiccabile mare , 
e pervennero alle tende e alle navi ^ dei Mirini- 
cloni . Trovarono lui sedente presso la tenda e 
la negra nave , nè in veder costoro allegrassi 
Mohille . Essi sgomentati e rispettando il Duce 
si ristettero **, nè domandarono nè proferirono pa- 
rola: egli s’accorse nel suo cuore, e disse. Io 
vi saluto, araldi, nunzj di Giove, e degli uomi- 
ni: accostatevi , voi non avete colpa meco, ma 
il solo Àgamennone che vi manda a cagione 
della fanciulla Jìriseide - Or va , Giovi-genito 
PatrocLì , conduci fuora la fanciulla , e conse- 
gnala a loro perchè la rimenino: ma voi stessi 
siate testimoni innanzi agli Dei beati ^ innanzi 
agli uomini mortali, e innanzi al feroce Re, se 
mai verrà agli altri (Greci) bisogno di me per 
allontanar il tristo eccidio .... che certo costui 
farnetica co’ suoi consigli pestiferi, nè sa distin- 
guere ciò che gli sta innanzi e addietro, e co- 
me gli dchei combattano salvi presso le navi — 
Così disse , Patroclo ubbidì al caro amico , e 
condusse fior delia tenda Rrifeide dalla-bella-t 


35 * Pa thnor, rÌTmDXfi,^dair»prli9 
» Pel tDafniDÌmo Kroe rnofntif •irr>niti 

» .AppresMnit parlar, a cHrder noUa 
» Oravano i dae nctii . Ckrvti . 

Ha lo ttspwno cbe Omero pone per pria* 
cipio di reno e fine di aenteoca dipÌB|^ 
più dt questo sisr fenfyti f aUoniti ^ non 
fppregsarti , e nvll0 Mere. 

36 » Coloi per eerto i fuor di senno • 
nnlla 

a Sterpe più del presente e del fotnro 
* ^e più penu al pugnar lecnrt i Greci. 

H irrci. 


Uno di qne* passi eli* io mi redo astrello 
■ tradurre con tropi e con parola atfaw 
te diverse. Nè Torfroitlio d'Achille era 
serra generosità ; nè la sua vendetta 
sovra AgimoDnooe scusa cosupsssione per 
gli Achei . Kispetiò gli Araldi, e il do— 
jore di Priamo • Taitì gli uomini d'in« 
dote leonina sono l-ctM e mN;;naninìt 
anche nella loro ferocia . T)' aliroode 
questa tura po' suoi contniiliicmi con che 
li trae alle tne parti d un trattoaccor-» 
tiisiaio d'eloqnenia. 
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Al padiglion del figlio di Peleo } 

Quindi Briscide per la man traete : 

S’ei la contende, io ne verrò; gli armati 

Me la daranno, e ciò gli fia più duro: 5^5 

£ li manda e aggiugnea rigidi cenni. 

Quei per le vie d’ iuseiuiuale arene 

Ritrosi in mente caniniiuando vanno 

Sino a’ Ftioti accampamenti, Achille 

Di scilo al suo navil iuor della tenda 58o 

Trovan sedente. Nel vederli amaro 

Tosto un avviso gli correa per 1’ alma. 

Ma que’ duo riverenti e paurosi 
Senza dir molto al duce o far domando 
Stavano. Ed ei che in suo pensier si avvide, 385 
Salvele , disse , araldi , o de’ mortali 
Mes$aggieri e di Giove ; e v’ appressate, 

Non voi p’ incolpo , ma di lui l’ impero 
Che a me vi mauda. Or tu , sangue celeste , 
Patroclo , ad essi la donzella adduci — 

Ma e voi siatemi innanzi a’ Dii beati, 

E all’ universe genti , e al Re crudele 
Testimoni , se mai nel fero esizio 
làberator me tutti invocheranno. 

Furiali consigli a quel deliro, 

Cui nè il passato nè il futuro assenna , 

Perdon la mente. A sciagurate prove, 

Jliseri Danai ! seguirete Atride. 

Patroclo obbediente al caro amico 
Dal padiglion guidò Briscide , e porse 


D90 


595 
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guancia, e die dela da ricondurre: essi di nuovo 
n andarono alle navi degli Ichei ; la donna an- 
dava con Lìro di malavoglia. Tosto'^'r /chille se- 
paratosi dagli altri compagni si assise lagrimando 
sul lido del mar canuto , guardando sul pelago 
vini-colore , e molte nreci niand') alla madre, 
stendendo le mani : Jfadre poiché mi partori- 

sti di cos'i corta vita , doveva almeno V Olimpio , 
altitonante Giove recarmi onore ; or egli non 
onoro'.iimi nemmeno un punto , poiché. V Stri- 
de ampio-regnante Agamennone mi disonoro , 
eh’ egli possedè il mio premio , avendolo egli 
stesso rapito . — Così disse versando-lagrime ; 
l’intese la veneradnle madre ^9 sedente nel fondo' 
del mare presso il vecchio padre , e rapidamen- 
te salse fuora dal mar canuto agguisa di nebbia, 
e s’ assise presso di lui che-spargeva-lagrime , e 
lo accarezz't colla mano, e gli favell'i, e chia- 
mollo a nome : figliuol mio, perchè piangi? qual 
tristezza t’occupa il cuore? parla, non celarlo 
nell’ animo , onde il sappiamo entrambi. Ad essa 
profondamente — Sospirando rispose Achille dal 
piè veloce . Tu ’l sai , perchè ridirò tutte queste 
cose a te che ne sei istrutta? Andammo in Te- 
be sacra città d’ Sezione , la guastammo , e qua 


37 ^ » AUorehi Achille 

» Piu^todo, tolto ri«* rompiRDt «isiio 
» In disp«rte , del mar canuto al lido , 

» Guardando reno il P«la^ alto 0 iit^ro. 

Sai.vini. 

3 ft PMciachÀ per durar poco 

» O madre mia mi partoristi , almeno 
a Dovea l’Olimpio altitonante Giove 
a Non eajeroii d’oour parco : tua ora 
a Né por d'alena pago mi volle onore . 

Ma»tbi. 

•M a O madre , esclama , 
a Se il aogufto e il hrrw a' giorni miei 
a Giro prescritto è por dal fato, almeno 
• D ouor di gloria al Re de’Noaii e Padra 


a Piaccinto folle ornanni , ond* ora t a^i 
laiio ! 

a Pisjjrezzato , ntglelio, e vile oggetto 
• Non mi vedessi degli oltraggi e scìufrni, 
CgnuTT. 

Cml anche mnlti altri di maggior fama 
non l'accorgouo che i vocaboli qnasi Àno- 
iiimi anziché procacciarsi la mente del 
lettore, la dividono e la distraggouo. 

39 » • l/dt la Diva 

a Nel profondo del mar , ove solea 
a Seder col padre. CSAUTt. 
n twHente de] poeta dipinge ; il soìea 
racconta ciò che io qnel punto poteva es- 
tere a non essere . 
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La giovinetta dal dolce rossore 
Da concTurre agli araldi } e quei n’ andaro 
Al lor signore : rivolgendo gli ocelli ’ 

Più tarda li segui'a la dolorosa. 

Rompe in lagrime Achille, e scompagnato 
D' ogni amico , si posa ove spumando 
Urtan della marea 1’ atre correnti. 

E le mirava; e a te, diletta madre. 

Ver l’immenso oeean tendea le palme. 

Te divina invocando: A presta morte, 4*^ 

Madre , mi partoiisti ; e cosi forse 
Cosi di gloria la mia vita breve 
Consolerà il Tonante? Ahi nè più speme, 

Nè pili speme d’ onor , poiché l’ impero 
D’ Agamemnone mi rapi la spoglia; 4'^ 

E la si tiene ! — E si parlando i flutti 
Guardava ir.iti e gran pianto versava. 

I.a veneranda genitrice , assisa 
Ne’ profondi del mar presso l’ antiquo 
Padre, l’iuHva. A immagine di nebbia 4^^ 

Diè fuor deir acque, e gli si fa dinauzi 
E con le dita nivee l’ accarezza 
E gli parla e lo noma : A che con tante 
Lagrime tu mi chiami ? Ed in che lutto 
Ti geme il cor? Deh! non celarmi, o figlio, /{sH 
Il tuo dolore ond’ lo teco ne pianga. 

Grave gemendo le rispose: Il sai. 

Tu Diva ; a che ridirlo ? Diroccata 
Tebe sacra città d’Eézione 
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ne portammo o^ni cosa . / figli degli Achei di^ 
risero il tutto Jra laro , ed elessero per A t ride 
Criseide di-bella-giiancia . Imli Crise , Sacerdote 
del hingi-saettante Apollo , venne alle veloci 
navi degli Achei dalle-tuniche-di-bronzo 4 », a ri- 
scattar la figlia*^, recando infiniti doni, e tenen- 
do in mano il serto dal lungi-saettante Apollo 
intorno all’ aureo scettro , supplicò gli Achei 
tutti, e spezialmente, i due Atridi, condottieri 
de’ popoli . Allora tutti gli altri Achei assentiro- 
no che si rispettasse il Sacerdote, e si accet- 
tassero gli splendidi doni. Ciò però non piacque 
al turbato animo d’ Agamennone , ma rigettollo 
aspramente , e vi aggiunse J'orti parole . Irritato 
il vecchio ritornò adtlietro: Apollo esaudì le sue 
preghiere , poiché gli era assai caro , e vibrò 
contro gli Argivi l’acerba saetta, i popoli ne 
morivano affollati, da tutte le parti s’ aggiravano 
per /' ampio esercito de’ Greci le freccie del Dio. 
Allora un esperto indovino ci palesò gli orticoli 
d’ Apollo : tosto io primo esorto che si plachi il 
Dio; ma il furore invase Atride, ed aitandosi 
proferì una minaccia che s’ è pur troppo compi- 
ta. Imperciocché L’ una gli Achei occhi-neri la 
conducono a Crisa colla veloce nave , e portano 
doni al (Dio) Re, e l’altra or ora gli araldi ven- 
nero a ritormela fuor della tendo, dico la fan- 
ciulla di Briseo, datami dai figliuoli degli Achei. 
Ma tu, s’ é ver che lo puoi, ajuta tuo figlio : vat- 
tene all’Olimpo , e prega Giove , se mai in qual- 


40 ^ITÒV mona latro c»ò olia prò* 
i! torace ; onde le tnnttche di brotiMo 

Bon poesooo euere che atborgbi; ma 
il Salviol, tradnccfldo c«l leaaico, ?eete i 
6reci anche di lottane ferree : 

« De'Grcci eh 'beo di ferro albergo e reste. 

41 Qui Omero ripete parecchi eersi 
deila iatrodotioBO . Panai che na £roe xi- 


lentito non debba narrare rome U poeta : 
li rimpasto} e tranne pochi lnoj{hÌ, ove la 
ripetisìone letterale mi par necessaria « li 
rimpasterà tempre , secondando le circo* 
stanze e la condizione di chi parla, ma 
senza né menocnaro , ni acnrscere • né 
acompMTe i concetti « 
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Olii traemmo le spoglie, e imioqiiante 
Noi dividemmo gioveiuìi guerriera. 

Ma d’eereiiio sembiante una fanciulla 
Fu per Airide eletta. Afìflillo Crise 
Alla vergine padre , e sacerdote 
Dell’ arciero immortai venne agli Achei 
Dagli usberghi di bronzo, ed opulente 
Recava offerte a ricomprar la figlia. 

L’aureo scettro tenea cinto di bende 
Piei.à chiedendo a’ Danai congregati, 

E più a’ figli d’ Atreo. Ma nè 1’ assenso 
Con che l’ oste accogliea 1’ uomo divino 
Vinse nel fero Agamemnon l’orgoglio: 

Chè il supplicar rispinse minacciando 
Dell’ orbo vecchio; e ipiei fuggente impetra 
D.al Di o che r ama un dardo pestilente 
Che di duol ne rimerta e di terrore 
E fa di roghi luttìioso il campo. 

Savio i responsi rivelò di Febo 
Un vale, lo primo in adunanza esorto 
Espiazioni alla fatai vendetta: 

Sorse l’ira d’Atride, e imperioso 
Mi parlò una minaccia ed è compiuta. 

Già con vittime al Dio tornano a Crisa 
La prigioniera dalle brune luci, 

Ma dalla tenda mia dianzi gli araldi 
Si portare la figlia di Briséo , 

Dono a me de’ guerrieri. Or tu se il puoi , 
Al tuo figliuol soccorri; ascendi al cielo 
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che punto giovasti al cuore di Giove o con parole 
o con opre . . . perciocché più volte nella casa del 
padre t’ intesi vantarti dicendo che tu sola fra 
gl’ immortali scampasti dall’ estrema sciagura il 
Saturnio neri-nugolo , allorché gli altri Olimpj , 
Giunone , Nettuno , e Pallade- Minerva volevano 
incatenarlo ; ma tu o Dea , venuta colà lo libe- 
rasti dai ceppi , avendo chiamato all’ eccelso 
Olimpo il Centimano , che gli Dei chiamano 
Briareo , e gli uomini tutti Egeone , eh’ egli in 
forza era da più di suo padre or egli si assise 
presso il Saturnio , esultante di baLlanza , gli 
Dei beati ne paventarono , né più legarono (Gio- 
yej. Or tu rammentandogli siffatte cose, siedi- 
gli accanto ; e prendigli le ginòcchia , e tenta s’ei 
volesse soccorrere i Trnjani , e cacciar gli Achei 
sino alle navi, ed al mare , trucidati, acciocché 
tutti godano del loro Re , e V Atride ampio-re- 
gnante Agamennone conosca il suo torto di non 
aver onorato il più valoroso dei Greci. A lui ri- 
spose Te tùie versando -lagrim e ; ahim é , figliuol- 
mio , perché t’ ho io allevato , avendoti partorito 
così fatalmente ? volesse il cielo che tu sedessi 
presso le navi senza -Lagrime , e senza danno, 
poiché il fato già ti sta presso, né gli manca 
molto : ora tu sei ad un tempo di-corta-i’ita , e 
travagliato sopra ogn altro : perdo con tristo de- 

43 • Qaettn KÌK«nte en li|;I!aolo di 
a Netraoo. Oli «cotiaiti danno od* altfa 
a laiione di f{oe$to laoj^: perch’egti era 
» molto pik forte dì quanti abitano sotto 
a il Tartaro trn^brorr». CRHAUOTTI , - Io 
r accolito, perchè mi pare pi& 
rata la coagìnra condro il Re deiriTni— 
etrto ore ii coramora per es<a il mare, il 
cielo , 0 r inferno. 

43 a Ahi Rglio mio perchè allevalti a 
doro 

a DeStin pnr oa»n ? aeoca pianto e senta 
a OfTeia veder vorreiti poi - 
a chè breve e corto è il corto tnn \ ma reco 
a Di presta osnrie , e miscr sopra tntti 
a Tn Be': eoo fritto lo boa ti diedi In loca 
a Angtirio , MaFFU* 


Dov è la patetica armonìa de*reni Ome- 
rici ? e (fuella circostanza oe1le O«Aje eba 
fa pià evidente la passione delle rlmem- 
branse maleme e 1* amarezza della speran* 
za detosa? Donisi rommisiiooe alla igoo-* 
ranca del Cernii che rralascn tatto, ancho 
tì ho partorito; donisi U triruliti alla 
gelala anima del Salvini ; ma perché il 
dofiifisimo degl* Italiani, I' antore della 
Merope lacera questo lamento materno ? S 
qoel sno vantarti nella prefazione di aver 
tradotto nn canto in sette giorni non è 
forse indizio d* irrìvereofa alle lettera • 
delle cieche adolazinni de’sool dotti con- 
temporanei che intenderano fone, ma oob 
acAlivtoo Omero ? 
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A implorar Giove , se tu mal di detti 

Fosti, o d’opre all’ iùerno ajutatrice. 4^0 

Ch’ io sovente i’ udia nelle paterne 

Case pregiarti , che fra tulli Iddìi 

Tu dall’ empio dolor sola campasti 

L’ eccelso delle nubi adunatore , 

Quando Saturnia e il magno Enosigeo, 4^5 

Palla Minerva e gli universi Ollmpii 

Gli congiurar catene; e tu giungevi 

E il liberavi, o Dea, ratto appellando 

Fino a sommo 1’ Olimpo il Centlmano 

Egeón da’ terrestri , e Briarco 47** 

Nomato in cielo , ei che i Tartarei vince 

Tuttiquanti di posse ; ed esultante 

Del nuovo onor, sedea propinquo a Giove 

Sgomentando gli Eterni; e quei posare. 

Ciò tu gli membra, e siedi, e all’Immortale 4?^ 
Cingi i ginocchi onde all’ Iliache squadre 
Di tanto arrida’, che a’ navigli e all’ onde 
Incalzati , addossali , trucidali 
Del loro Imperador godan gli Achei , 

E quel superbo in tanto rio si accorga 4®** 

Se il vitupero gli giovò d’ Achille. 

Udialo Teli lagrimando , e , oh figlio , 

Dicea , se mi nascevi a dì sinistri 
Deh perchè t’ allattai ? Ohimè alle spalle 
T’ incalza il fato : almen posassi illeso 4^5 

E senza pianto! Ma tu corri a morte 
E sciagurato più d’ogni uomo vivi 

I 
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stino t' ho partorito nelle mie stame . Pure an- 
drò sull’ Olimpo carco-ili-neve a parlar per té a 
Giove godi-folgore , e veder s’ io posso persua- 
derlo . Ma tu per ora seduto nelle celeri-grade 
navi persisti pur nel tuo sdegno contro gli Achei, 
e astienti in tutto dalla guerra: poiché Giove 
jeri and'» sino all’ Oceano a convito presso gl’ir- 
riprensibili Etiopi , e tutti gli Dei lo seguirono : 
il duodecimo giorno ritornerà all’ Olimpo f ed 
io allora andronne alla fondata-sul-bronzo casa 
di Giove , e gli stringerò le ginocchia , e spero 
dì persuailerlo . Così detto ella partì**, e lascioL- 
lo ivi crucciato nell’ animo per la donna leggia- 
dramente -cinta che gli aveano mal suo 
rapita a forza . 

Ulisse intanto arrivò in Crisa, guidando 
la sacra Ecatombe . Or questi poiché giunsero 
nel porto moUi-profon:lo , raccolsero le vele , e 
le riposero nella negra nave , e prestamente ca- 
lando dalle sarte i albero lo adagiarono nella 
nicchia , e co’ remi spinsero la nave a proda , 
gittarono V ancore , Legarono le poppe all’ intor- 
no . Allora essi discesero sopra il lido del mare, 
ed esposero l’ Ecatombe al Lingi-saettante Apol- 
lo , e Criseide calò dalla nave viaggiatrice-del- 


grado 


44 • Io qaesto dir partissi o lasciò 
quivi 

• Per la femmioa lui sdegnato in cuore 

• Cbo io ciotola era bella ed avvenente 
» Lo quale a loi malgrado suo levaro. 

SVLV1!(I. 

« Ciò detto si parti , lasciandol qolvi » 

» Per la donselLa in ciotola gentile 
» Lui tolta a forra pien di rabbia interna. 

MvFFor. 

a Cosi detto, ditparvo} e a'Hìtto, solo 
a Pel grave oltraggio e la rapita donna , 
a Al eoo sdegno , al soo duol lascioUo io 
preda . CsRVTi. 


a Cosi detto parti ; lasciando H figlio 
a In suo cuore sdegnato per la donna 
a Leggiadramente cinta, a lai rapita 
• Suo malgrado per foraa. 

RiDOLri. 
a Bua nell* onde 

a Taffòssi, e sparve : fra speransa e doglia 
a Rimanti Achille, e col pensier divora 
» La sospirata tna tanla vendetta. 

CaSAROTTf. 

4S • L* alber maggior robuste braccia 
e funi 

a Stendono al tool . Csrutt. 

Qoanti alberi avean elic le greche navi ? 


Digitized by Google 



Perch’ io tl partoria dentro le stanze 
Del mio Peléo con miserandi augurj. 

Udrà il lamento mio l’Onnipossente 49<> 

Che del fulmine gode , e ad esorarlo 
D’ Olimpo i gioghi salirò nevosi. 

Tu, crucciato agli Achei, denti alle navi 
Lungi dall’ arme. Fra gli Etiopi sand 
Scese nell’ ocean jeri a convito 4o5 

Giove , e seguaci avea tutd i Beati. 

Lui nella reggia edificata in bronzo 
Rivedrà il cielo al dodicesrao giorno : 

' Ivi n’ andrò j ravvolta ivi a suoi piedi , 

Forse, o ch’io spero, lo trarrò al mio voto. — 5oo 
E ciò detto si parte ; e l’ abbandona 
Pur con tutti i pensieri alla perduta 
Vergine insigne d’ elegante cinto , 

E l’onta in petto e il rapitor gli freme. 

Al condotder dell’ ecatombe sacra 5o5 

Ciisa intanto appariva, e già i capaci 
Vadi del porto la carena attinge. 

Chi raccoglie le vele e ne’ riposti 

Del naviglio le piega; altri accorrendo 

Alle stridend sarte entro la nieelda 5 io 

L’ alber declina ; altri co’ remi a terra 

Affrettano la prora ; e la profonda 

Ancora , e il fune le raffrena il corso. 

E i Danai popolar vedi le prode , 

E al Lungi-oprante l’ecatombe esposta, 5t5 

£ calar dalla nave ondinatante 
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mare : questa Vawctlutn Ulisse guidando all’ara 
pose nelle mani al diletto padre , e gli favelli : 
O Crise , iiii'iomini Agamennone , il Re degli 
uomini , per condurre a te La figlia , e sacrificar 
a Febo la sacra Ecatombe a prò dei Danai, 
affinchè plachiamo il Re che ora mando su gli 
jìrmvi sospirose doglie. Così dice /ubi glie la po- 
se tra le mani, ed egli accolse con gioja la cara 
figlia . Essi poscia innanzi al ben-fabbricato al- 
tare disposero ordinatamente la splendida Eca- 
tombe al Dio . Imli lavarono le mani , e prese- 
ro ^ il farro misto coi sale ; allora Crise alzate 
le mani prego ad alta voce per loro. Odimi, a 
tu dali-arcoHl’-argento , che circondi Crisa, e 
la divina Cilla, e in Tenedo altamente imperi: 
tu già dianzi esaudisti le mie preci , onorasti 
me , e festi gran danno al popolo degli Achei : 
ora pur anche adempi questo mio voto , togli 
ornai dai Greci V orribil peste . Così disse pre- 

f ando , inteselo Febo- Apollo. ^ Quindi poich’ ob- 
ero pregato, e gittata il farro salso, primiera- 
mente tirarono indietro ( il collo alle vittime) c 
le scannat-ono , e le scorticarono , e tagliarono 
le coscio, e le ricopersero di grasso a doppia 
falda , e vi posero sopra i pezzi crudi . Il vec- 


46 > TT sai tenendo e U fatto , 

k li Sacerdote a'.ior ambe lerando 
• Le palme al ctel . CERUTI. 

S’ ei teucra il tele e il farro , toroart 
Deglio di fargli /«pere mmb* le pugna • 
4*f I aacrific) e U dcacrìzione 
stomi sono il più ardoo della rcr^lone : 
nobilitati , irafHgoraDo la storia} inier> 
pretati, ioriliscooo la poesia. Or redi con 
qoanta csailexia di costami , ed erideoza 
di stile si tragga d* impaccio il Cerati : 


» A icortìcxrle itneofo 
» Altri le coste , altri il coltello attoprk 

■ A t^secar le cosce , e pingtie omento 

• Atvolge intorno d‘ofnn membro e parte* 
» Hecisi pezzi altri su 1* are aduna , 

» Ciro il Sacerdote , sa la sacra fiamme 
» Purporeo via eersamio , impone c liba ; 
» Mentre appo laide'lor schidioni armafif 

■ Le Tìteere gasiate e gli arsi fianchi 

■ Ne* lunghi spiedi 1 giorani infilzando 
• Stanno oporofi ad arroMirgU intcìi. 
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Crìscido. In petto all' amoroso padre 

Il sapiente Ulisse a piè dell’ ara 

Per nian la guida e gli favella : O Crise , 

11 Re d’uomini Alrlde a te m’invia 
A tornarli la figlia, e a pregar pace 
Da Febo a noi con la devota greggia, 
Pcrch’ ci travaglia di gran diiol gli Argivi. 
E nelle man ripose al sacerdote 
La figlia: giubilando egli Ist strinse. 

Quindi all’ aliar solennbmenle instriitto 
Scliicrata l’ ecatombe , e co’ lavacri 
Ablucndo le mani, e il sacro farro 
Commisto al sale , in mezzo a tutti Crise 
Levò le palme al cielo e mandò il voto; 

() dall’arco d'argento, odimi! o Sire 
Propugnator di Crisa , o alla beata 
Tcnedo e a Cilla correllor sublime ! 

Già al mio pianto inchinasti, ed onorando 
Me sacerdote tuo , fosti agli Argivi 
(iran lutto. Or compi la seconda prece ! 
L’Iniquo morbo su gli Achei perdona. 

Tal supplicava; e l’udì Febo Apollo. 
Pregaron gli alni ; e cospargen Jo il farro , 
E torte in alto all’ ostie le cervici , 

Gcmi'a nel sangue lo sgozzato armento ; 

E Io nndilr de’ velli , e giù da’ lombi 
Smembràr le cosce che di doppia falda 
D’ adipe ricoprirò , accnmidando 
Sovr’ esse i brani di sanguigne carni. 
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ciào ardevate Sopra fesse legna , spargendole di 
vino color-tii-fuoco , e i giovani gli stavano in- 
torno , tene mio in mano spiedi di-cimpie -punte. 
Indi poiché le coscie furono abbruciate , ed eb- 
bero assaliate le viscere , minuzzarono il re- 
stante , lo infissero negli schidioni , lo cossero 
acconciamente , e levarono ogni cosa. Compiuta 
V opra , e apprestata la mensa , banchettarono , 
ed ognuno ebbe a suo grado abbondevobnente 
d‘ ugual vivanda. Indi poiché spensero il desi- 
derio di bevanda , e di cibo , i giovani corona- 
rono le coppe di vino , e ne distribuirono a cia- 
scheduno , Ubando coUe tazze . Essi V-intero- 
giomo placarono col canto il Dio , e cantarono 
il leggiadro Peone i giovinetti Achei t celebran- 
do il Liingi-saettante ; egU in udirlo n ebbe 
gioja neU’ attimo . Quando poi tramonto il Sole , 
e sopravvennero le tenebre , dormirono essi ove 
le navi erano legate , e come apparve l’ Aurora 
figlia-del-mottino dalle-rósee-dita , allora sciolsero 
verso V ampio esercito degU Achei. IL Lungi- 
saettante Apollo mando loro favorevole vento 
essi alzarono V albero , e vi spiegarono le can- 
dide vele , il vento _ gonfio la vela nel mezzo , 
all' andar della nave forte rimbombava intorno 
la carena il flutto porporeggiante ; indi poiché 


48 ■ Kntro le corre Bari 

• Su palchi atmco ad oo profondo aoDno 
» S’ abbandona ciatcnn. Ceruti. 

1.* CTlisae reana eoo nna sola nave. 

Le greche oari non aveao molti 
palchi . 

3.0 Onero addormenta ì Greci mila 
apiaggia or'emo raccomandati i poppe*!. 

49 Se Grisa , come ii crede « era verso 
Teoedo , Ulìaee 04 vifava nel suo ritorno 
da ponente a levante, nè sarebbe stato 
gratissimo al Ceruti àcW Austro chfe qui 
gli regala. 

50 Voz\fi\tt9.\t\nOp^VpeOt XVUAL^ 
purpureo fbuto. Si crede che questo ag- 
gianto qoi non tooai che splendido , e sia 


traslato dalla p or p ora . A me para anzi 
che la voce porpora derivi dal colora 
proprio e natorale all* alto mare. I fisici 
dissentono lolla caoia dello splendore vio* 
laceo del mare. Chi lo ascrive a'rag^^i 
solari , chi alle sostanze dell* acqua , a 
chi a non strato d* ìaselti laminosi aleg* 
giaali a fior deiroode. Per me so d'avere 
tedoto il mediterraneo e 1* oceano, som- 
mossi dal vento, rlspJendere d* tu» colora 
tra rumrro e il pavooaccio. E a quella 
specie di purpureo degli antichi rispondo 
U obitro persiti parola a torto obbliata , 
di cui Dante nel Convito ; // perso è 
wt cOfor rmsto di purpureo e £ nero , ma 
pince H nero. 
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Ardele il veccliio, e di fìamitiante vino 
Le irrora al fuoco d’ arbori spaccate ; 

E gli porgcano lesti i garzonetti 
Di cinque forche i spiedi. Incese Tanche, 
Prelibano i precordi ; e T altre membra 55o 

Fur tronche in parti e ne’schidoni iniisse , 

E maturate al fuoco. Tutte cose 
Sgombrano quindi ; e fu |>erfetto il rito. 

Onde assettan le mense , e banchettare , 

E a bbondò il cibo compartito. Or quando 555 
Fu d’ esca lieto e di bevande il core, 

Di vili le tazze i giovani coronano, 

In volta ministrando; il coro a’ candidi 

Augnrj liba , e fin che T ore splendono 

Placano tutti Tlmniortal co’ cantici; 560 

E il bel peana i giovinetti Danai 

Van geminando e celebrando Apolline, 

E l’inno, o Febo, t’esultò nell’animo. 

Già si chinava il Sole , e le tenebro 
Prendean le cose. A’ vincoli del legno 565 

Tenne il sonno gli Achei. Ma quando apparve 
La figlia del mattili rosea le dita , 

Incontanente all’ accampate genti 

Sciolsero; e Febo li traea dal porto 

Con agevoli orezzi . Alzali T antenna 570 

E candide vi spandono le vele 

E pieno il vento all’ àere le gonfia. 

llisplendeano le perse onde squarciandosi 

Con gran fiotto di sotto alla felice 
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giunsero aW a np io esercito degli Achei, trasse- 
ro la negra nave al continente sopra V alta are- 
na , e lunghe travi sotto vi distesero , poi si dis- 
persero per le navi , e le tende. Ma seduto 
presso le navi celeri-grade persisteva nell’ ira lo 
sceso-da-Giove , figliiiol di Peleo Achille dal- 
piè-veloce , nè più egli compariva al Parlamento 
ove-gli-uoinini-acquistano-onore , nè più alla guer- 
ra, ma stava pur ù struggen lo il caro suo 
cuore , bramoso di grida bellicose , e di batta- 
glia. Poiché dopo Ut prima giunse la duodecima 
4urora , gli Dei se-npre esistenti tornarono tut- 
ti ali Olimpo , e Giove n era il *3 Duce . Allora 
Tetide non si scord') delle commissioni dei fi- 
glio , ma uscì daW onde, del mare, e per V aere 
sali al Cielo ', e all’ OUmpo . Trovi) ella Vampio- 
veggente Saturnio , che sedeva in disparte dagli 
altri sulla più alta vetta deli OUmpo di-moìti- 
gioghi , e s’ assise accanto a lui; e colla sini- 
stra gU strinse le ginocchiati , e colUi destra 
prendendogU il mento così parli) suppUchevole a 
Giove Saturnio Ile . Giove Padre , se mai tra 
gi immortali ti fui giovevole o aolle parole , o 
coli opre , nlempi questo mio voto, onora il fi- 
glio mio eli è fra tatti di-brevissima-vita , per- 
ciocché ora il Re degli iionuni Agamennone lo 
disonori}, ch’egli possedè il suo premio dopo 


5t Qaì il pe^ra aismn^ in<Hfn<'nto rarn 
ripof.ito ; ni •ittdio di secondario, (rata- 
•riaodo alcuni depli ppitcli coVfnalì cmI- 
^ Teroe, e il suosde{;nn; chi* scbN.ne 
Ta poesia italiana si compiaccia Hi molti 
rpiicti , io raramente so porac plà d'nno, 
poitiiè mi pare che il tx^Iorìio soverc-bi 
il disegno. T.a parsimonia di Virgilio e di 
Paot'' non eblw iinilalori j anzi Ann'bal 
Caro t! pìb generoso de’noilrì verseggia- 
tori e gran matislro di liogna, non segui, 
tundo io ciórKofide, le dà più fasto che 
dignità. Cosi il Tubens raffirdellò la cana 
di Leonardo da Vinci. 

5a Queir ftXXà , ntmàimmno > c Ì1 
il^lXoV caro mare • in cui senio 

r espressione di quella passione qualoo- 
sfue che ad ogni nomo é il più caro eJe- 


mepto della ma vita ; e lalpsìstenn dell* 
fll'Ol squisitaineote inferpre* 

tato Jtii"a pur mi fanno vvdt're nell'orj- 
ginalc che Achille compiarera al sim sde» 
gno stuo a aacrificargU gli onori che aveva 
jifl parlasuento e dvI cein|}o , e ad osti- 
narsi nell’ otto, riatnttando ranima saa 
naluralmeole amblsìnsa e guerriera . Ma 
forse io tu' inganno, poiché mi trovo solo 
In questa sentenza, 

53 1/ origin. dorè pra eden^o, 

5 4 11 Cuoich : manumqur apposu/t 

nìbue, £ il Ceruti ignorando che Omero 
dire stringersi alle gmoerhU, nò badando 
che udpono ai scambia eoa odjungOf tra« 
tosic buonamente : ' 

» Sul ginocchio appoggia 

La manca mano. 
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Nave fuggente pe’ cerulei campi. 

1^ rlgglunta lor oste , al conliuente 
Traean la poppa, e di lunghe palanche 
Le fecer letto ove piìi sorge il lido. 

Poi si spargon ne’ legni e per le tende. 

Ma da’ ludi di Marte , e dalla gloria 
Del parlamento si divide irato 
11 fìgliuol di Pelco germe di Giove. 
Persiste inoperoso alle sue navi 
L’Eroe; ma dentro gli si fende il core 
Guerra anelando ed U clamor di guerra. 

Poiché a dodici dì l’alba die’ lume, 
Reddiano al ciel gli Eterni, ed incedea 
Primo il Tonante. Mattutina emerse 
Per la pielì> del suo fìgliuol dall’ onde 
Teli , all’ aere poggiando ed all’ Olimpo, 
E sull’eccelsa delle molle vette 
Che coronan l' Olimpo, assiso vide 
Solo dagli altri Iddii T Ampioveggeute. 
Onde gli siede innanzi, e del sinistro 
Braccio alle sue ginocchia s’ avvolgea , 
Con l’ altra mano gli blandiva il mento 
Supplicando, e porgea questa preghiera: 

Giove Padre , se pia fra gl’ Immortali 
Ti fui d’opre alcun tempo o di parola, 
Odimi ! 11 fìglio mio , Padre , m’ onora 
Che a breve giorno, misera, mi nacque. 
Vedi che Agamemnon Re delle genti 
Lo prende a vile , c gli usurpò di forza 
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averglielo rapito. Or tu oiinriilo , Olimpio sapien- 
tissimo Giove, e:l infondi forza ai Trojani sino 
a tanto che gli Achei onorinrf mio figlio , e Lo 
vantaggino d’ onore — Così disse , nulla pero le 
rispose Giove Adunator-delle-nubi , e stettesi 
lunga pezza tacendo: ma TetUle tenendo tutta- 
via strette le di lui ginocchia , lo prego di nuo- 
vo ; Promettimi con verità , e dammi il segno 
dell’ assenso oppure ricusalo : che tu non hai 
a temer di nulla, ond’ io conosca s’ io debba es- 
ser la Dea più disonorata fra tutti i Numi . Al- 
lora gravemente turbato rispose Giove Adunator- 
delle-nubi : Trista opra invero tu fini poiché mi 
spingi ad inimicarmi con Giunone , che m’ irri- 
terà con detti ingiuriosi : poiché già anche ades- 
so alla presenza degl’ immortali Dei mi rimbrot- 
ta , e dice ch’io nella guerra presto soccorso ai 
Trojani. Or tu ritirati tosto, che Giunone non 
s’accorga di te; io poi avrò diradi so/hlisfarti. 
E perchè tu ne sia convinta ti farò cenno col 
capo: questo è tra gl’ immortali il segno più grcui-.- 
de eh’ io dar mai possa , che quello ch’io ac- 
cenno col capo non può esser nè revocabile , nè 
fallace, né senza effetto — Disse e col fosco- 
azzurro sopracciglio accennò il Saturnio , le am- 
brosie chiome si scossero siili immortale suo ca- 
po, e fe’ crollar i alto Olimpo — Così conchiuso 
i affare si separarono : ella spicco un salto dulr 


*5 YaJdrtvirnv, àztóim'. 

Atscnt! ^ o disdici, 

56 E/ (tùyt Tot xcipaX^ *a- 
JarivooiLt orppa ntnoidri^. 

crtk rol rapo accrnnatò assenso 
tffde tu creda. 

fc Crtft , ic fi f»T^ rol fi»po rrrno, 

• /rclocthè li pmuafii o rrodi. 

» <^o«Vo r il MwùBo nio tri gl" 
f«!t 

» che pon ti paò tornire addietro. 

hALTiltl . 


-* » M erro, acctorrhe f*de 
» Ta t» ‘abbia, il capo io n>o?m). MafT, 
» Ftcope in pegno il formidabil cenno 
» Ueir imworlal mia fronte. CKPl'Tt. 
a Se non mel credi , ora rol capo cenno 
a Io li farò penhé lei ivriuada. Ripptr. 

'<- • L)i Dtii fede iniantn 
a TI non fallare inreocj’bil pegno 
a Hictrti, e in Ini ripou } il cttino A 
qoeslo 

* pel capo mio, capo di Oìore. Cr4AH. 
Vedi in fine la coosiOeruioue 

ferra . 
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11 premio della guerra. Or tu 1’ esalta , 

Tu sapiente regnator del mondo. 6o5 

Deh tanto le Trojane armi seconda 

Che torni a’ Danai la virlh d’Achille 

Pili gloriosa. — Nè risposta mosse 

L’ adunator de’ nembi , e in gran silenzio 

Dopo i voti sedea. Ma la dolente 6io 

Pili gli si stringe a’ piedi, ed abbracciava 

E ripregava : Con verace detto 

Fa sicuri i miei preghi, o li rifiuta; 

Che temi, o Re? Saprh qunnl’ lo mi sia 

Dea fra tutti gli Eterni inonorata. 6i5 

Gemè dal cor l’Onnipossente, e disse; 

Funesta è l’opra! A nimistà con Giuno 
Mi spingi , e ad ira per le sue querele. 

Sempre al concilio degli Del m’impugna 
Qnas’ io soccorra alle Dardanie genti. 620 

Or li diparti , o Dea , eh’ ella non forse 
Di te s’avvisi, In me starà l’evento. 

E ad affidarti interamente, or vedi, 

La mia promessa affermerò col capo. 

Certo segno agli Dei ; però che quanto fla.’i 

Nell’ universo col mio capo assento 
Fia vero , pieno , irrevocalo. Disse ; 

E accennò i neri sopraccigli: al Sire 

Saturnio 1 crini amhrosll s’ agitarono 

Sulla festa immortale , e dalle vette CZo 

A fondamenti n’ondeggiò l’Olimpo. 

Cosi si dipartirò. Ella d’ un salto 
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lo spienti ilio Olimpo nel mar profondo, e Giove 
se n and' > alla sua casa. 

Tutti gli Dei a un punto s’ alzarono dai loro 
seggi incontro al loro padre ; nè alcuno sofferse 
di aspettar la sua venuta , ma tutti andarono oil 
incontrarlo . Egli si assise sul trono . Ma Giu- 
none che uvea veduto ogni cosa, non ignoro che 
con esso avea tenuto consiglio la figlia del ma- 
rino vecchio , Tetide dal-piè-d’ -argento , e tosto 
si rivolse a Giove Saturnio con pungenti parole: 

Chi tra gli Dei, o ingannatore, tenne consiglio 
con te ? Sempre t’ aggrada in disparte da me 
tramar occulti disegni , nò mai ti soffre il cuo- 
re di farmi motto di ci'o che pensi — j 4 lei ri- 
spose il padre degli uomini e degli Dei . Giuno- 
ne , non immaginarti di sapere tutti i mici con- 
sigli , che sariano troppo gravi per te , benché 
sei mia moglie . Tutto ciò che a te ^ conviensi 
d’ascoltare, ninno tra gli Dei, o tra gli uomini, 
noi saprà mai innanzi di te , ma quelle cose 
di io voglio meditar meco stesso in nisparte da^ 
gli altri Dei , non domandarle ad una ad una , 
e lascia di farne ricerche — lui replicò la 
venerabile Giunone dall’ -ampio-sguardo ; Severis- 
simo Saturnio , e quai parole hai tu detto ? E’ 
molto tempo eh’ io non t' interrogo , nè va inve- 
stigando gli affari tuoi , e con piena tranquillità 
disponi checché t' aggrada , Ma ora grave timore 


58 Dlttimulan sparasti ^ p9rfiée^ 
mtnt€m 

umm ? Soror eonjux^ua 
' Tonanti* 

PropUroa aocor^ ut ^atem qiùcumqm 

tentar, 

0i/am aefit Invita àtfìartert varbit 
Corda tf'M'Hiimyi** taum? Sia nos in 
ga.t varani ? AtRnfVK. 

TradttV** il Canlch , laMr>ia talH 


ì Ti?nì tradntri o imitati da Virgilio : 
a* psMt inutti da Virgilio ionosta i mo> 
di Virgitiaoi : ^Ita a pié pari ciò ch’et 
difp«ra d'abbellire: ba parecchi beUitsi- 
mi veni f ma aiuna sambiaaia Om<*rica. 

59 L*origiaale : nk mai spontaneo 

60 L* originale : .tió eha s’ adiìfo 

d’ iiscoltatm . Parmì che Ta ts rìtorcen— 
do$i alla lola Uiunnoe acemi la 4igrii!& 
dal (lvicr«slo . 
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Da rai del ciel si tuffò nel profondo, 

E il Saturnio si volse alla sua reggia. 

Sursero i Divi all’ apparir del padre 635 

Tutti ad un tempo da lor sedi, e nullo 
Iddìo ristando il suo venir sostenne , 

Ma si fean riverenti a rincontrarlo. 

Ei sul trono s' assise, E perchè accorta 
Si fu Giuno di lui quando alle preci 640 

Adocchiò Teti dall’ argentee piante 
Candida prole del marino antico , 

Pronta a Giove ritorse amari detti. 

Chi degl’ Iddìi, macchinator, ti strìnse 
Dianzi a consigli? Accorgimenti arcani, 645 

Arcani a me, ti sono unica gioja. 

Nè mai spontanea mi s’ apri tua mente. 

Ma il padre de’ mortali e de’ celesti, 

Indarno , disse , t’ argomenti , o Diva , 

Di veder tutto il mio senno supremo , 65o 

E a te sposa di Giove arduo saria. 

Cose cui dato sia l’ appalesarsi , 

Nè a mortale nè a Dio fien manifeste 
Anzi che a te. Ma quante il mio secreto 
Lungi da’ Numi provedendo volve , 655 

Nè interrogarle , nè spiarne mai. 

A lui volgendo i grandi occhi rispose 
La veneranda Ginno ; E che sentenza. 

Severissimo Iddio , manda il tuo labbro ? 

Nè mai ti chiesi, c non indago l’opre 660 

Che nel sdenzio maturando vai , 
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mi sta nell’ animo , che non t’ abbia sedotto la 
Jì{tlia del marino vecchio , Tetide dal-piè-tV’ar- 
genio. EUa sul mattino s’ accosto a te , c ti 
strinse le ginocchia , or io ho gran sospetto che 
tu le abbia dato il cenno d’ assenso , di onorar 
j4chille , e di spegner molti degli jéchei presso 
alle navi — Ripiglio allora Giove Adunator-del- 
le-nubi I Sciaurata tu sempre sospetti, uè pos- 
so celarmi a te : ma ogni tuo tentativo fia inuti- 
le , e sempre piU in andrai cadendo dall’ animo, 
il che ti riuscirà doloroso , Se il fatto sta pur 
COSI, quest’ è perchè mi piace che sia. Orsù, 
siedi, e s tatti cheta, e ubbidisci al mio coman- 
flo , onde non abbiano a giovarti poco quanti Dei 
sono nell’ Olimpo s’ io mi t’accosto, e ti pon- 
go addosso le invitte mani — Cos) disse, e pa- 
vento la venerabile Giunone dall’ -amp io-sguardo, 
e s' assise taciturna, domando il caro suo cuore: 
se ne afflissero per la casa di Giove gli Dei 
celesti . Ma in mezzo a loro incomincio a par- 
lare Vulcano V inclito - artefice , volendo raddol- 
cire la cara madre ** , Giunone di-candide-brac- 
cia , Sarà questa invero acerba cosa, ed intolle- 
rabile, se voi altercate così a cagion de’ mortali, 
e suscitate tumulto tra gli Dei, nè vi sarà più 
l’ allegrezza del buon convito, qualora il peggio 
Li vinca . Or io esorto Li madre , benché sei 


6t • !>< ptroTs éaentomiot outt ntl 
» tato noD può tpief^ni ad^pialttnentt 
k {a Tmeano . Ella li^oiSca ao* eccellrn* 
» ta ambtf^aaia io bene sia in male. Nel 
a noatro TernacoIo*Doi osiamo demonio n*-l- 
» Io stesso stessissimo senso. Il Pnjic Ira- 
a dosse splrilosatnefite Fata de/Rorfogiia: 
a ma questa espressione poò esser ben ap- 
a propriaia a* tempi d* Omero 7 CssaH. 
L' interprete latino improba » Salrini 
0 divina / o mirahìU t — MafTei JUi- 
rahil IÌÌV0 **■ Ridolfi Temeraria — Cerati 
Mtatpagia * folle- io desaosì la mìa tra* 
dazione dal Cen/us con rhe i Romani 
spiegarono Acu/tOP dirinità delle pas- 
•ioni e da’ fati umani , onde gl* Italia- 
ni il Genio benefico e malico: « Plinio 
mi conferma, Stor. lib. a, Singuii 
firofwa «a aemeùpeù tatidem deas 


eirmt Jooonetcfoe flenioiqne aàoptant tihi , 
Onde pare che le Giunoni foasero gray 
femminei , e è femmlntno 

in Omero . 

6a • Che se m* irriti ond* io le mas 
sul crine 

> Ti pongo an di. Ctltm. 

Cosi goasta le belterre originali , ed esa-« 
gera ì difetti tunestandori ny/He delle 
fedelli del Salrini a coi non basta di bat- 
tere con Omero la regina de' Nomi, ma 
gli dS anoke nna mano a seapigtiarla . 

63 Dir qualche dolcetta spiega accQ- 
ratamente tTril^pOf fpépHlV ripetuto po-* 
co dopo e qui tradotto raddolcire ; onde 
male i latini interpretauo ahtequium , • 
bill arramenfe il MafTei dne volte : 

• Al caro padre proaeaur rinfreschi. 
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Or temo sol non di Neréo la figlia, 

Teli da nivci piè , che mattutina 
Ti s’ accolse d’ intorno e t’ implorava , 

Temo non t’ abbia lusingando tratto 6 G 5 

Ad assentirle per onor d’Achille 
Su magnanimi Achei molta sciagura. 

E il Sire a lei ; Genio superbo , intento 
Sempre a sospetti , a te non uno fugge 
Nostro pensieri Nè tu n’andrai più lieta; 670 
eh’ anzi men grazia nel mio cor più sempre , 

E a te più doglie impetri. Or se t’ apponi 
A ciò che avvenne , per mia voglia avvenne. 

'(u queta le parole , e si fa senno 

Dv-ìl mio consiglio che non forse ajuto 675 

Impotente ti sieno gl’immortali 

Quanti veggon l’ Olimpo , ov’ io le mani 

Invincibili mie su te commetta. 

La veneranda paventò a que’ cenni 
E in silenzio lo luci ampie chinava 680 

Ammansandosi il cor. N’increhbe agli altri 
Delle case di Giove abitatori, 

E pria Vulcano artefice divino 
Si fe’ co’ detti a raitemprar la madre: 

Ahi sciagura sciagura! E cui dà il core 685 
Di tollerarla ? E fremerà l’ Olimpo 
Sempre in rancori per l’ umana plebe ? 

Oh se il peggio prevale , ove n’ andrai 
O voluttà delle soavi mense! 

Io la divina genitrice prego 6go 
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sappia da se, a dir qualche dolcezza al cara 
padre Giove , ' onde il patire non contrasti di 
nuovo , e non ci scompigli il convito : che s’ egli 
pur vuole U Olimpio fuìminatore cacciarne tutti 
dai nostri seggi , sì pub farlo , eh’ egli è oltre 
modo possente : ma tu ratliloLciscilo con soavi 
parole , che V Olimpio ci si mostrerà ben tosto 
nuovamente placido — Così disse , 'ed alzatosi , 
presa una tazza rotonda-da-due-manichi « 4 , la 
pose in mano alla cara madre, e sì Le parlo 
Soffri, 0 madre mia, con pazienza, benché ti 
dolga , ond’ io non abbia poi con quest’ occhi a 
vederti battuta, ancorché tu mi sia così cara, 
che allora con tutto il mio dolore non potrei 
ajutarti : terribile é V Olimpio , e indarno gli si 
resiste. Perciocché anche L’altra volta quand’io 
volli recarti soccorso , egli afferratomi per un 
piede mi scagliò fuòra della divina soglia, io 
m’ aggirai un intero giorno , e col Sole che tra- 
montava caddi in Lenno , che mi restava poco 
di fiato , tosto i Sintj mi raccolsero nella mia 
caduta — Così disse , rise Giunone la Dea d(d- 
le-candide-braccia, e lidendo prese la tazza dal- 


m Pc*f 1« p«roU » 

■ uuli nel t«5to,RaM«zio e Pietro Vìtiorio 
m ioteodono copp« da dae fondi di cni 
» Tano t^r^e di bue aireltro* Io bo »«• 

■ g;aitc le rpie^piztooe d'altri i^mmntlci 
* che mi aembra pi& opportuna. Cu\ll« 
I Lettici mi fon dare nel parere d’ En- 
ataiio) me non m' appailo nè del mio 
Tetto, nè della mia inierpretaiione «. 

» Si ditM e tn levato , on boasolotto 
a Di vin pieno in man poee alla »na cari 
k Madre. $ALVi;ff. 

Ho adito in Toicana dir bunoloUo , leb- 
bene la Cnuca noi noli , a quello che 
aporgono f’ìì orbi a rdccorre le limoline: 
ma alle voci hottoleito ^ òasto/o Ac> 
cademici deSnijcono : tfnseu» piccia di 
^ualsipcgtia tuo comunemente di lefuo . 
Coi! dianzi il Salvioi Kapi^liò come una 
fante la Dea, ed ora le porf^e innanzi il 
nappo de' zingari mescendole vino invece 
di BptUre. Ónde rattennare le com 
na?nidche è rier a fonte dì ridicolo, chi 
Tool applicarvi !' ingegno iroveri in que- 
llo 9taitie»in»o traduttore an egregio etem- 


piare . Pare io lo redo ne* libri chia- 
mato Colui che tutto seppe f e dedicò al 
Re d* Inghilterra qocft' Omero , ore gii 
leggermi il Pope : e profeeta nel proemio 
trodutioni serrate e nei tempo stetto eie- 
ganti ; e chi rool foni tSDere ioteodeo— 
te di greco n* enlia la fedeltà. 

65 L’or. K.ai fto" itpoaétiite. 

E tatti : a le ftPtUmem , 

lo cpiego ; E a lei deppresto-faeellaMm» 
Qaeit* è il solo esempio, ch'io nppia, di 
verbo composto di 

accanto ^ fra y e di fapellare . Il 

discorso prime di Vulcano esalta Giovo 
e r ascendente delle lusinghe d( Giuno- 
ne ; ed è tenuto al coocUio celeste. 
Ma questo secondo,' ove fosse prominrìato 
palesemente, ricorderebbo con imprudenza 
la tirannide del padre e I’ pmìliartoee 
dulia Dea: e 1* atteggiameoto di Vulca- 
no mostra ch^eglì parli bisbigliando alla 
midre la quale unica sorride a'suoi detti. 
Senio sospettato anche da Vincenzo Monti 
• sfuggito « tatti gli aUri. 
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Di ciò ch’ella pur vede; al earf> padre 
Ritorni ornai graziosa d’ amore , 

Ond’ ei pur minacciando non conturbi 
Le feste de’ conviti. Ove talenti 
Di sgominarne i troni tuttiqiianti 
Al signor delle folgori , chi Dio , 

Chi sosterrebbe la Saturnia possa? 

Deh ! tu gli porgi amabili parole , 

E a noi r Olimpio si farà sereno. 

Disse ; e il calice gemino ritondo 
Alla’regina d’ immortai bellezza 
Offeria susurrando; Or ti dà pace, 

Or le doglianze nel tuo petto affrena, 
Ch’io con questi occhi li vedrei star sopra 
La destra onnipotente c il mio dolore 
A te diletta non dacia soccorso , 

Che terribile è il padre ad affrontarsi. 

Ben io. mi so come ti fui campione 
Altra fiata. A un piè diemmi.di piglio 
E lungi dal divino atrio m’ avventa : 

Per le nuvole giii precipitando, 

Intero un di alfàcr m’aggirai; 

Al Sol fuggente in Lenno caddi , appena 
Su labbri estremi anclavami 1’ anima , 

E fui raccolto dalle Sintie genti 
Ospiti umani al misero caduto. — 

Cosi narrava il fabbro. Sorridendo 
A lui le braccia candide sporgea 
Giiino , c accoglieva di sue man la tazza. 



Sa 


la mano del figlio : egli poscia incominciando 
dalla destra versh-da-bere agli altri Dei, traen- 
do dal vaso il dolce nettare . Destassi fra gli Dei 
beati un riso inestinguibile , allorché, videro V di- 
cano affaccendarsi per la casa. Tutto quel giorno 
sino al tramontar del Sole stettero a mensa, ed 
ognuno ebbe abbondevobnente d' ugual vivanda, 
nè vi manco la splendùhi cetra che teneva Apol- 
lo , n^ vi mancarono le Muse che cantavano a 
vicenda con leggiailra voce . Poi quando tra- 
montò la fulgida luce del Sole , ciascheduno 
se n’andò al proprio albergo a riposarsi, colà 
ove a ciascheduno avea fal>bricato la casa con 
saputo ingegno L’inclito zoppo-d’-ambi-i-piedi Vul- 
cano . Giove U Olimpio fubninatore si ritirò al 
suo letto ove solca dormire qualora coglievaio il 
dolce sonno , ivi salito si addormentò , e presso 
posava Giunone dal-trono-d’ -oro . ^ 


tC II Cestrotil e i'ab. Foocher pro- 
vano che il Sole era a'trmpi Otaerìci an 
iddio scihaJrerno e miouicriale , dìrerio 
da Febo. Cosi anche oell'OdUiea. Ma il 
Cerati lo chiama Febo t e qnanti ha versi 
nel primo canto questo tradotlore» tanti 
ha peccati contro il senso o U ^sto e la 
dottrina. Ho notato i solenni ; e chi mi 
apponesse d* ioMltare al sitensìo d* aa 
mortOf risponderò eh* io esatiiino un libro 
Vivo , e Vivono rpiei che lo raccoman- 
dano alle scuole, e che Ae'Parnasss dr'irtf- 


duU 9 ri e nelle Collana van celebrando i 
▼ttoperp della letteratura italiana. 


67 11 teeto ha in questo canto, eu- 


metri 

. 6 xt 

Il Salvini nella sua 

tradosione 

ha versi endecassillabi • 

. 917 

Il Maftei , versi . 

. 768 

Il Ridolfi , versi . 

. 826 

li Cerati , versi 

. XC04 


Il Cesarotti nella ^ert, Pomt. T. 853 
Nella Morta d’ BUoro ù scolta assai 
pili dall* orif iaale* 
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Egli da destra procedendo in volta, 720 

Dall’ anfora versava onde fragranti 
Di nettare, ed a’ Numi iva mescendo., 

D’immenso riso giubilò 1 ’ Olimpo 

Quando copplero per l’ eteree sale 

Vider gli Dei Vulcano a raffrettarsi 725 

Cosi quanto rifulse aurea la luce 

Gian banchettando ; nè d’ ambrosia copia 

Nè delle Muse vi mancAr le belle 

Voci alternanti l’armonia del cauto, 

E non la lira splendida di Febo. 730 

Ma come 1 ’ etra balenò de’ rai 

Declinanti del Sol , tutti gli Eterni 

Riggiunsero agli alberghi a ricorcarsi 

Là ’ve la reggia ad ogni Nume eresso 

Di queir incUto zoppo il magistero. 755 

E il Fulminante alla quiete sacra 

Del suo talamo ascese , ove posando 

Con sue dolcezze lo blandiva il sonno. 

Giuno dall’aureo trono oragli accantp. 
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x:anto primo 


CANTAMI, o Diva, del Pelide Achille 
L’ira funesta, che infìnito addusse 
Lutto agli Achei, molte anzi tempo all’Orco 
Generose travolse alme d’ Eroi , 

£ di cani e d’ augelli orrido pasto 5 

Le salme abbandonò. Così di Giove 
Il senno s’ adempia , dacché discordi 
Fe’ primamente una superba lite 
11 re di gend Atride e il divo Achille. 

E qual de’ Numi iuimicolli? Il figlio to 

Di Latona e di Giove. Irato al Sire 
Atra una peste che struggea le squadre 
Mandò nel campo il Dio ; colpa d’ Atride , 

Che fece a Crise sacerdote oltraggio. 

Degli Achivi era Crise alle veloci i5 

Prore venuto a riscattar la figlia 
Molto prezzo recando; e in man le bende 
Tenea del lungi-saettante Apollo 
All’ aureo scettro avvolte. A tutù umile 
Gli Achivi orando, e ai duci Atridi in prima, ao 
O Atridi, ei disse, o cotumad Achei, 

Se gli eterni d’ Olimpo abitatori 
Coucedanvi espugnar la Prìameja 
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Cittade , e salvi al patrio suol loniarvi , 
Deh mi rendete la diletta figlia , 

Ricevetene il prezzo, e il saettante o 
Figlio di Giove rispettate. Al prego 
Tutti assentir: Doversi il sacerdote 
Riverire , e accettar le ricche offerte. 

Ma la proposta al cor d’ÀgamennonQ 
Non talentando , in guise aspre il superbo 
AccomoMatollo , e minaccioso aggiunse : 
Vecchio , non far che presso a queste navi 
Ned or , nè poscia più ti colga io mai ; 
Chè nulla ti varrà del Dio lo scettro , 

Nè l’infula. Costei franca non fìa 
Finché vecchiezza non la sfiori in Argo 
Lungi dal patrio tetto , entro la nostra 
Reggia, al travaglio delle tele intenta, 

E alla custodia del regai piio Ietto. 

Or va, nè m’iriitar, se salvo ir brami. 

Disse. E al comando 1’ atterrito veglio 
Obbedi'a. Taciturno iuoamminossi 
Del risonante mar lungo la riva; 

E in disparte venuto , a lui che un giornq 
La ben clùomata partoria Latona, 

Ad Apollo dal cor fe’ questo prego; 

Dio dall' arco d’ argento , o tu che Crisa 
Proteggi, e l’alraa Cilla , e sci di Téuedo 
Possente imperador , Smintéo pietoso , 
Odimi : s’ un qua ghirlandai le porte 
De’ tuoi santi delubri, e <U giovenchi 



I pingui lomM io t’arsi, e di capretto. 

Questo voto in’ adempj ; il pianto mio 
Paghiu puniti dal tuo dardo i Greci. 55 

Sì disse orando. L’ udì Febo , e scese 
Dalle cime d’Olimpo in gran disdegno 
Coll’arco su le spalle, e la faretra 
Tutta chiusa. Mettean le frecce orrendo 
Su gli omeri all’ irato un tintinnio 6 o 

Mentre i passi movea, calando avvolto 
Di notturna caligine. Femiossi 
Delle navi al cospetto : indi uno strale 
Liberò dalla corda, ed un ronzio 
Terribile mandò l’ arco d’ argento. 65 

Prima i giumenti , e i can veloci assalse , 

Poi le schiere a ferir prese vibrando 
Le mortifere punto , e degli spenti 
Arder per tutto si vedeau le pire. 

Nove giorni volar pel campo Acheo 70 

LiC divine saette. A parlamento 

Nel decimo chiamò le turbe Achille , 

Chè gli pose nel cor questo consiglio 
Giuno la Diva dalle bianche braccia 
De’ moribondi Achei fatta pietosa. 'j5 

Come fur giunti, e in un raccolti, in mezzo 
Surse il Guerriero piè-veloce, e disse: 

Atride , or si cred’ io , che remigandp 
Darem volta di nuovo al patrio lido, 

Se pur morte fuggir ne fia concesso; 8 ó 

Chè guerra, e peste ad un medesmo tempo 
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Nc struggono. Ma via j qualche indovino 
Interroghiamo , o sacerdote , o pure 
Interprete di sogni ( chè da Giove 
Anche il sogno procede ) onde ne dica 
Perchè tanta con noi d’ Apollo è l’ ira. 

Se di negletta prece , od ecatombe 
Il Dio n’incolpa, e se d’agnelli c scelte 
Capre accettando l’odoroso fumo 
• Il crudel morbo allontanar gli piaccia. 

Cosi detto s’ assise. In piedi allora 
Di Testore il fi^uol Calcante alzossi 
De’ veggenti il più saggio, a cui le coste 
Erau conte , che fur , sono , e saranno , 

£ per quella che dono era d’ Apollo 
Profetica virtù , de’ Greci a Troja 
Avea scorto le navi. £i dunque in mezzo 
Pien di senno parlò queste parole. 

Amor di Giove , generoso Achille , 

Vuol tu che dell’ arder sovrano Apollo 
Ti riveli lo sdegno ? lo t’ obbedisco. 

Ma del braccio 1’ aita e della voce 
A me tu pria, signor, prometti e giura: 
Perchè tal che qui tien su gli altri impero , 
£ pon legge agli Achei, ne fìa sdegnoso. 
Quando il potente col minor s’ adira , 
Reprime ei s\ del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova. 
Finche prorompa alla vendetta. Or dimmi, 
Se salvo mi farai. — Parla securo , 
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Rispose Acliille , e del tuo cor 1’ arcano , 
Qual eh’ ei si sia , di franco. Per Apollo 
Che pregato da te li squarcia il velo 
De’ fati , e aperto tu lo squarci a noi , 

Per questo Apollo a Giove caro io giuro; 
Nessun , fiuch’ io m’ avrò spirto e pupilla , 
Con empia mano a queste navi in faccia 
Oserà violar la tua persona , 

Nessuno degli Achei ; no , s’ anco parli 
D’ Agamennone , che superbo or vanta 
Dell’ esercito tutto il sommo impero. 

Allor fe’core il buon profeta, e disse: 
Nè d’obhl'iati sagrifici il Dio 
Nè di voti si duol ; ma dell’ oltraggio 
Che al sacerdote fe’ poc’anzi Atride, 

Che francargli la figlia , ed accettarne 
n riscatto negava. Ecco la colpa 
Onde cotante ne die’ strette , ed altre 
L’ arcier divino ne darà , nè pria 
Ritrarrà dal castigo la man grave , 

Che la fatai dai negri occhi donzella 
Non redenta nè compra al padre amato 
L’ oflensor non rimandi , e un’ ecatombe 
Propiziatrice si spedisca a Crisa. 

Cosi forse avverrà che il Dio si plachi. 

Tacque , e s’ assise. Allor l’ Atride eroe 
Il Re possente Agamennon levossi 
Corruccioso. Di bile atra il cor pregno , 
Accigliò bieche, e come bragia ardenti 
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Sovra Calcante le pupille e disse: i4o 

Profeta di sciagure, unqua un accento 
Non USCI del tuo labbro a mio profitto. 

Al maligno tuo cor sempre fu dolce 

Predir disastii, e J’onor vuote e nude 

Son l’opre tue del par che le parole. i45 

E fra gli Argivi profetando or cianci 

Che delle frecce sue Febo gl’ impiaga , 

Sol perch’io ricusai della fanciulla 

Criscide il riscatto. £d io bramava 

Certo tenerla in signoria, tal sendo i5o 

Che a Clitennestra alla raedesma mia 

Giovine moglie io la prepongo , a cui 

Di bel corpo costei punto noi} cede. 

Nè di cor , nè di vezzo , nè d’ ingegno 

In tutte 1’ arti femminili istrutto.; 1 55 

Ma libera sia pur , se questo è il megUo ; > 

Chè la salvezza io cerco e non la morte 

Del popol mio. Ma voi mi preparate 

Tosto il compenso , chè de’ Greci io solo 

Restarmi senza guiderdon non deggio , 160 

Ed ingiusto ciò fora, or che una tanta 

Preda , il vedete , dalle man mi fugge. 

O d’avarizia al par che di grandezza 
Famoso Atride , gli rispose Achille , 

Qual premio li daranno, c per che modo iG5 
I magnanimi Achei? Che molta in serbo 
Vi sia ricchezza non partita , ignoro ; 

DeUe vinte città tutte divise 
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Ne fur le spoglie , nè dirillo or torna 
A nuove parti congregarle in una. ' i"]o 

Ma tu la prigioniera al Dio rimanda, 

Che più larga n’ avrai tre volle e quattro 
Pdcompensa da noi , se Giove un giorno 
Ne conceda espugnar d’ Ilio le mura. 

E a lui TAtride: Di sedurmi, Achille, 176 
Non aver speme , benché prode , e trarmi 
Persuaso o ingannato al tuo volere.' 

Dunque terrai tu la tua preda, ed io 
Della mia spoglio rimarrommi? E imponi 
Che costei sia renduta? Il sia. Ma giusti 180 
Mi concedan gli Adii vi altra capliva , 

Che questa eguagli, e al mio desir risponda. 

Se non daranla , rapirolla io stesso , 

Sia d’ Ajace la schiava, o sia d’ Ulisse, 

O ben anco la tua. E quegli indarno i8i> 

Fremerà d’ira alla cui tenda io vegna. 

Ma di ciò poscia parlerem. D’esperti 

Rematori fornita or si sospinga 

Nel pelago una nave , e vi s’ indiarchi 

Coll’ecatombe la fiorita guancia 190 

Della figlia di Crise , e ne sia duce 

Alcun de’ primi, o Ajace, o Idomeneo , 

O il divo Ulisse , o tu medesmo , Achille , 

Tu su gli altri temuto, onde di tanto 
Sacrificante il ministerio l’ira lyS 

Del Dio ne plachi che da lunge impiaga. 

Lo guatò bieco Achille , e gli rispose ; 
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Anima invereconda , anima falsa , 

Chi fia tra i figli degli Achei si vile 

Che obbedisca al tuo cenno, o trar.la spada 3oo 

In aguati convegna, o in ria battaglia? 

Per odio de’ Trojani io qua non venni 
A portar 1’ armi , io no ; chè meco ei sono 
D’ Ogni colpa innocenti. Essi nè gregge , 

Nè destrier mi rapirò; essi le biade 2o5 

Della feconda e popolosa Ftìa 
Non saccheggiar ; chè molti gioghi ombrosi 
Ne son frapposti , e il pelago sonoro. 

Ma sol per tuo profitto, o svergognato, 

E per l’onor di Menelao, pel tuo, aio 

Pel tuo medesmo, o brutal ceffo, a Troja 
Ti seguitammo alla vendetta. Ed oggi 
Tu ne sprezzi insolente, e ne calpesti. 

Ed a me stesso di rapir minacci 

De’ miei sudori bellicosi il frutto, . 11 5 

L’ unico premio che l’ Achco mi dava. 

Nè pari al tuo d’ averlo io già mi spero 

Quel di , che i Greci 1’ opulenta Troja 

Conquisteran : chè mio dell’ aspra guerra 

Certo è il carco maggior; ma quando in mezzo aao 

Si dividon le spoglie , è tua la prima , 

Ed ultima la mia , di cui m’ è forza 
Tornar contento alla mia nave, e stanco 
Di battaglia e di sangue. Or dunque a Ftìa 
A Ftìa si rieda , chè d’ assai fia meglio aa5 

Al paterno terreo volger la prora , 
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Che vilipeso adunator qui starmi 
Di ricchezze e d’ onori a chi m’ offende. 

Fuggi dunque, riprese Agamennone, 

Fuggi pur se t’aggrada. Io non ti prego a5o 
Di rimanerti. Al fianco mio si stanno 
Ben altri eroi , che mia regai persona 
Difenderanno , e il giusto Giove in prima. 

Fra gli educati da lui regi ahborro 

Te più ch’altri, sì te, che sempre agogni a35 

E le risse , e le zuffe , e le battaglie. 

Se fortissimo sei, d’un Dio fu dono 
La tua fortezza. Or va , sciogli le navi , 

Fa co’ tuoi prodi al patrio suol ritorno , 

Ai Mirmidoni impera ^ io non ti curo, a4o 

E l’ire tue derìdo: anzi odi intimo. 

Poiché Apollo Crìséide mi toglie , 

Parta. D’ un mio navigUo , e da miei lidi 
Io la rimando accompagnata, e cedo; 

Ma nel tuo padiglione ad involarti a4^ 

Verrò la figlia di Briséo, la bella 
Tua prigioniera, io stesso; onde t’avvegga 
Quant’ io t’ avanzo di possanza , e quindi 
Altri meco uguagliarsi, e cozzar tema. 

Di furore infìammAr l’alma d’ Achille aSo 

Queste parole. Due pcnsier gli fero 
Terrìbile tenzon nell’irto petto. 

Se dal fianco tirando il ferro acuto 
La via s’ aprisse tra la calca , e in seno 
L’immergesse ad Atride; o se domasse aSS 
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L’ira, e chetasse il tempestoso core. > 

Fra lo sdegno ondeggiando e la ragione 
L’ agitato pensier , corse la mano 
Sovra la spada, e dalla gran vagina .. 

Traendo la venia j quando veloce . 360 

Dal ciel IMinerva accorse , a lui spedita 
Dalla diva Giunon , che d’ ambo i duci 
Egual cura ed amor nudria nel petto. 

Gli venne a tergo , e per la fulva chioma 
Prese il fiero Pelide a tutù occulta, 205 

E a lui sol manifesta. Stupefatto 
Si scosse Achille, si rivolse, c tosto 
Riconobbe la Diva , a cui dagli occhi 
Uscian due fiamme di terribil luce , 

E la chiamò per nome, e in ratù accenù, 370 
Figlia, disse, di Giove, a che ne vieni? 

Forse d’Atride a veder Ponto? Aperto 
Io tei protesto , e avran miei detti effetto , 

£i col suo superbir cerca la morte , 

E tosto la si avrà. — Frena lo sdegno, 2'j5 
La Dea rispose dalle luci azzurre : 

Io qui dal ciel discesi ad acebetarù, 

Se obbedirmi vorrai. Giuno spedimmi, 

Giuno ch’entrambi vi difende ed ansa. 

Or via ti calma , nè trar brando , e all’ uopo 280 
Di parole contendi. Io tei predico, 

E andrà pieno il mio detto: verrà tempo 
Che tre volte maggior per doni clctù 
Avrai riparo dell’ingiusta offesa. 
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Tu reprìmi la fiiria , e m’ obbedisci. a85 

E Achille a lei: Seguir m’è forza, o Diva, 
Beuchò r ira mi ferva , il tuo consiglio. 

Questo fia lo miglior. De’ Numi è amico 
Chi de’ Numi al voler piega la fronte. 

Disse } e raltenne su l’ argenteo pomo 390 

La poderosa mano , e il grande acciaro 
Nel fodero respinse , alle parole 
Docile di Minerva. Ed ella intanto . 

Air auree sedi dell’ Egioco padre 
Fra gli altri eterni su 1’ Olimpo ascese. ag5 

Achille allora con acerbi delti, 

Rinfrescando gli sdegni , assalse Atrìde: 

Re briaco, che gli occhi nella fronte 
Porti di cane, e il cor di cervo in petto. 

Tu non osi giammai cMuso nell’ armi 5oo 

Ir con gli altri a battaglia, e nel periglio 
D’ uh aguato co’ prodi espor la vita ; ' 

Chè ogni rischio d’onor morte ti sembra. 

Più bello è andar pel vasto campo Acheo 
Fieramente incedendo , e la mercede 5o5 

Di dii contrasti al tuo voler , rapire. 

Ma se questa non fosse , a cui comancU 
Spregiala gente e vii , tu non saresti 
Del popol tuo divorator tiranno , 

E l’ultimo de’ torti avresti or fatto. 3 io 

Ma ben t’ annunzio , ed altamente il giuro 
Per questo scettro, (che diviso un giorno 
Dal montano suo tronco uuqua nè ramo 
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•IVè fronda metterà, nè mai vlrgidto 
Germoglierà, poiché gli tolse il ferro . 5i5 

Colla scorza le chiome, ed ora in pugno 
Sei portano gli Achei, che posti furo 
Del giusto a guardia, e delle sante leggi 
Ricevute dal ciel ) per questo io giuro , 

E inviolato sacramento il tieni. 5ao 

Stagion verrà, che negli Achei si svegli 

Desiderio d’Achille; e tu salvarli 

Misero ! non potrai , quando la spada 

Deir omicida Ettor farà vermigli 

Di molla strage i campi: e allor di rabbia 5a5 

Il cor li roderai , che sì villana 

Al più forte de’ Greci onta facesti. 

Disse ; e gittò lo scettro a terra , adorno 
D’ aurei clùovi , e s’ assise. Ardea 1’ Atride 
Di novello furor, quando nel mezzo S5o 

Nestore alzossi l’orator di Pilo, 

Facondo si, che di sua bocca uscicno 
« Più che mel dolci d' eloquenza i fiumi. 

Di parlanti con lui nati e cresciuti 
N eir alma Pilo ei due trascorse avea S33 

Età , e regnava su la terza. Ei dunque 
Così lor prese a dir prudente: Oh Numi! 

Quanto lutto alla Grecia, e quanta a Pn'amo 
Gioja s’appresta, ed a* suoi figli, e a tutta 
La Dardania città, quando fra loro 34o 

Di voi s’ intenda la fatai contesa , 

Di voi che lutti nel valor vincete , 
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E nel sanno gli Achei. Deh m’ ascoltate y 
Chè minor d’ anni di me siete entrambi , 

£d io pur con eroi son visso un tempo 545 

'Di voi piu prodi, e non fui loro a vile: 

Ned altri tah io vidi unqaa, nè spero ^ 

Di rivedei' più mai , quale un Drìaute 
Moderator di genti , e Pirilóo , 

Ccnco, ed Essadio , e Polifemo uom divo, . 35o 
£ r Egide Teséo pari ad un Nume. 

Alme più forti non nudria la terra, 

£ forti es.sendo comhattean co’ forti 

Co’ montani Centauri , e strage oi • enda 

Ne fean. Con questi, a lor preghiera, io spesso 555 

Partendomi da Pilo, e dal lontano 

Apio confine a conversar venia, 

£ secondo mie forze anch’io pugnava. 

Ma di quanti mortali or crea la terra 
Niun potria pareggiarli £ nondimeno 56o 

Da quei prestanti orecchio il mio consiglio 
£d il mio detto obbedienza ottenne. 

£ voi pur anco m’obbedite adunque, 

Chè r obbedirmi or giova. Inclito Atride , 

Deh non voler , sebben si grande , a questi 3G5 
Tor la fanciulla j ma eh’ ci s’abbia in pace 
Da Greci il dato guiderdon consenti 
Nè tu cozzar con inimico petto 
Coutra il re tuo , Peb'de. Un re scettiato 
Cui d’alta maestà Giove circonda, 570 

Uguaglianza d’ onore unqua non soffre : 

6 
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Se tu di forza il vinci è perche soitt 
Ti fu madre una Dea; ma di possanza 
Egli è maggior perchè a più genti impera. 

Deh calma , Agaraennon , son io che prego , o’jS 
Calma il tuo sdegno , ed al valore il dona 
Del grande Achille , che del campo tutto 
In sì ria guerra è la maggior difesa. 

Tu rettissirao parli, o saggio vecchio, 

Pronto rispose il règuatore Atiide, 58o 

Ma costui tutti soverchiar presume , 

Tutti a schiavi tener, dar legge a tutti, 

Tutti gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo ? Io no. Se il fero i Numi 
Un invitto guerrier , forse pur anco 585 

Di tanto insolentir gli diero il dritto? 

Interrompendo gK rispose Achille : 

Un pauroso nn vii certo sarei 
Se d’ ogni cenno tuo ligio foss’ io. 

Altrui comanda , a me non già ; eh’ io teco 090 
Sciolto di tutta obbedienza or sono. 

Questo solo vo’ diiti , e tu nel mezzo 
Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 
Un dì donata, ingiustamente or tolta. 

Nè con te , nè con altri il brando mio 39 ^ 

Combatterà. Ma di quani’ altre spoglie 
Nella nave mi serbo , nè pur una , 

S’io la niego, t’avrai. Yien, se noi credi. 

Vieni alla prova; e il sangue tuo scorrente 
Da la mia lancia farà saggio altrui^ 4^o 
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Con qucs» di parole aspra tenzone 
Levàrsi , e sciolto fu l’ Àcheo consesso. 

Con Patroclo il Pelide, e co’ suoi prodi 
Riede a sue navi nelle ■ tende ; e Àtride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 
Una celere prora colla sacra 
Ecatombe. Per man vi guida e posa 
Di Crise ei stesso l’avvenente figlia; 

Duce v’ascende il saggio Ulisse, e tutti 

Già montati correan l’ umide vie. l^io ' 

Ciò fatto, indisse al campo Agamennone 
Una sacra lavanda: e ognun devoto 
Purificarsi, e via gittar nell’ onde 
Le sozzure, e del mar lungo la secca 
Riva offrir scelto di torelli e capri 
Olocausto ad Apollo. Al ciel salia 
Volubile col fumo il pingue odore. 

Seguian nel campo questi ritL E fermo 
Nel suo dispetto, e nella dianzi alzata 
Ria minaccia ad Achille , intanto Atride 
Euribate e Taltibio a sè chiamando 
Fidi araldi e sergenti, ite, lor disse. 

Del Pelide alla tenda , e m’ adducete 
La bella figlia di Briséo. Se il niega. 

Io ne verrò con molta mano io stesso 
A gliela torre : e ciò gli fia più duro. 

Disse ; e il cenno aggravando in via gli pose. 

Del mar lunghesso l’infecondo lido 
Givano quelli a mal talento; e giunti 
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De’ IVErmidóni aHa campai marini 4^0 

Trovar T Eroe seduto appo le navi 
Davanti al padiglioii: nè del vederli 
Cerio AcliiUe fu lieto. AmLo al cospetto 
Regai fermarsi trepidanti e cluni, 

Nè far motto fur osi nè dimando. 455 

Ma tutto ei vide in suo pensiero, e disse: 
Messaggieri di Giove e delle genti , 

Salvate, araldi, e v’appressate. In voi 
Ninna è colpa con meco. Il solo Atrìde 
£i solo il reo, che voi per la fanciulla 44o 

Briseide qui manda. Or va, fuor mena. 

Generoso Pati’óclo , la donzella , 

£ in man di;questi adducitor l’afGda. 

Ma voi racdesmi innanzi ai santi Numi , 

Ed innanzi ai mortali, e al re crudele i 44^' 
Siatemi testiraon , quando il di splenda , 

Che a scampar gli altri di rovina il mio 
Braccio abbisogni. Perocché delira 
Q suo danno costui , ned il presente 
Vede , nè il poi , nè il come a sua difesa 4^ 
Salvi alle navi pugneran gli Achei. 

Disse } e Patroclo del diletto amico 
Al comando obbedì. Fuor della tenda 
Briseide condusse , e consegnolla 
Rubiconda le guance ai condottieri. 4^^ 

Mentre ei fanno alle navi Achee ritorno 
E ritrosa con lor parte la donna, - 
Proruppe Achille in un subito pianto. 
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E da suoi scompagnato in su la rìya 

Del grigio mar s’ assise , e il mar guardando 

Le man stese , e dolente alla diletta 

Madre pregando , oh madre , è questo , disse , 

Questo è r onor che darmi il gran Touaute < 

A conforto dovea del viver breve 

A cui mi partoristi? ecco, mi lascia 4.65 

Spregiato in tutto. 11 re superbo Atridc 

Agamennon mi disonora; il meglio 

De’ miei premj rapisce, e sei possiede. 

Sì piangendo dicea. L’ udì la diva 
Madre che io fondo al mar sedea d’ appresso ^'jo 
Al vecchio padre. Immantinente emerse 
Come nebbia dall’onda: accanto al figlio. 

Che lagrime spargea , dolce s’ assise , 

£ colla mano accarezzollo , e disse : 

Figlio, a che piangi? E qual t’opprime affanno? 47^ 
Di',' non celarlo in cor; meco il dividi. 

Madre , tu il sai , rispose alto gemendo 
D piè'Veloce Eroe. Ridir che giova 
Tutto il già -conto ? Nella sacra sede 
D’E^zìon ne gimmo; la cittade 48a 

Ponemmo a sacco, e tutta a questo campo 
Fu condotta la preda. In giuste parti 
La diviser gli Achivi, e la leggiadra 
Criscidc fu scelta al primo Atiide^ 

Crise d’ Apollo sacerdote allora 
Coll’ infoia del Nume e l’ aureo scettro 
Venne alle navi a riscattar la figlia. ^ . 
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Molti doni offert, molte agli Achivi- 
Porse preghiere, ed agli Atridi in prima. 
Invan ; chè preghi , e doni , e sacerdote', 

£ degli Achei 1’ assenso ebbe in dispregio 
Agamennon, che minaccioso e duro 
Quel misero cacciò dal suo cospetto. 

Parti sdegnato il vecchio ; e Apollo , a cui 
Diletto capo egli era , il suo lamento 
Esaudì dall' Olimpo , e contra i Greci 
Pestiferi vibrò dardi mortali. 

Pena la gente a torme , e d’ ogni parte 
Pel vasto campo Acheo del Dio fischiando 
Volavano gli strali. Alfine un saggio 
Indovin ci fe’ chiaro in assemblea 
L’ oracolo d’ Apollo. Io tosto il primo 
Esortai di placar l’ire divine. 

Ma sdagnossene Atride, e in piè levato 
Una minaccia mi fe’ tal che pieno 
Compimento sortì: chè i Greci a Crisa 
Sovr’ agii nave già la schiava adducono 
Non senza doni a Febo } e dalla tenda 
A me pur dianzi tolsero gli araldi , 

E menàr seco dì Brisèo la figlia , 
lia fanciulla da’ Greci a me donata. 

Ma tu che il puoi, tu al figlio tuo soccorri 
Vanne aU’Ohmpo, e porgi preghi a Giove, 
S'unqua Giove per te fu nel bisogno 
O d’opera giovato o di parole. 

Io mi ricordo che, nel patrio tetto 
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Sovente t’ascoltai vantarti, e dire 

Che sola fra gli Dei da ria sciagura 

Giove campasti adunator di nembi 

11 giorno che tentàr Giuno e Nettuno 5ao 

E Pallade Minerva io un con gli altri 

Congiurati del ciel porlo in catene ; 

Ma tu nell’ uopo sopraggiunta , o Dea , 

L’ involasti al periglio , all’ alto Olimpo 
Prestamente chiamando il gran Cenli'mano , 5a5 

Che dagli Dei nomato è Briareo, 

Da mortali Egeóne, e di fortezza 
Lo stesso genitor vincea d’ assai. 

Fiero di tanto onore alto ci s’ assise 

Di Giove al fianco , e n’ ebber tema l Numi , 55o 

Che poser di legarlo Ogni pensiero. 

Or tu questo rammentagli , c al suo lato 
Siedi , e gli abbraccia le ginocchia , e il prega 
Far , che fino alle navi , e al mar gli Achivi 
Sien fugati, racchiusi, e trucidati, 535 

Onde alfin debba lagrimar ciascuno 
A cagion del tirauno , e vegga insieme 
Questo rege superbo Agamennone 
Qual fe’ danno a sè stesso allor eh’ ei fece 
Al più prode de’ Greci un tanto oltraggio. 5^o 
E lagrimando a lui Teti rispose ; 

Ahi figlio mio! Se con si reo destino 
Ti partorii, perchè lattarti, ahi lassa! 

Meglio pur fora neghittoso starti 

Appo alle navi ille&o e senza pianto 54$ 


Digitized by Google 



yd 

Cd il fato ingannar che già t’ incalza , 

Ed ornai t’ha raggiunto. Ora i tuoi giorni 
Brevi sono ad un tenipo ed infelici , 

Chè iniqua stella il di ' eh’ io ti produssi 
1 talami patemi illuminava. 

£ nondimen d’ Olimpo alle nevose 
Vette io n’andrò, ragionerò con Giove 
Del fulmine signore , e al tuo desire 
Piegarlo tenterò. Tu statti intanto 
Alle navi; e nell’ozio del tuo brando 
Senta 1’ Achivo de’ tuoi sdegni il peso. 
Perocché jeii in grembo all’Oceano 
Fra gl’ innocenti Etiopi discese 
Giove a convito, e il seguir tutti i Numi. 
Dopo la luce dodicesma al cielo 
Tornerà. Recheromini allor di Giove 
Àgli aenei palagi ; al suo ginocchio 
Mi gitterò , supplicherò , nè vana 
D’ espugnarne il voler speranza io porto. 

Parti ciò detto; e lui quivi di bile 
Macerato lasciò per la fanciulla 
Dal bel cinto rapita. Intanto approda 
Colla sacra ecatombe Ulisse a Crisa. 
Spinta la prora nel profondo porto , 

Le vele amma'iuàr, le collucaro 
Dentro il bruno naviglio , e prestamente 
Calar le sarte , ed abbassàr l’ antenna. 
Quindi a riva accostàr co’ remi il legno, 
£ r ancore gittate , e colle foni 
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Gih legau la poppa, ecco sul lido 
•Tutta smontar la ciurma , ecco schierarsi 

/ 

L’ecatombe d’ Apollo, e della nave 
Deir onde vìatrice ultima uscire 
Criseide. Ali’ aitar l’accompagnava 
L’accorto Ulisse, ed alla man del caro 
Geiiitor la ponea con questi accenti : 

Crise , il re sommo Agamennon mi manda 
A ti render la figlia, e offrir solenne 
Un’ecatombe a Febo, onde gli sdegni 
Placar del Nume , che gb Achei percosse 
D’acerbissima piaga. In questo dire 
L’amata figlia in man gli cesse, e il vecchio 
La si raccolse giubilando al petto. 

Tosto d’intorno al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del Dio; lavàr le palme. 

Presero il sacro farro , e Crise alzando 
Colla voce le man , fe’ questo prego : 

Dio che godi trattar l’ arco d’ argento , 

Tu che Crisa proteggi, e la divina 
Ciba, signor di Ténedo possente, 

M’ odi : se dianzi a mia preghiera il campo 
Acheo gravasti di gran danno, e onore 
Mi desti; or fammi di quest’ altro voto 
Contento appieno. La terribil lue. 

Che i Danai strugge, allontanar ti piaccia. 

Sì disse orando, ed esaudillo il Nume. 
Quindi fin posto alle preghiere, e sparso 
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Il salso farro , alzar ter suso io prima 

Alle vittime il collo , e le sgozzare. Go5 

Tratto il cuojo, fasciar le incise cosce 

Di doppio omento , e le coprir di crudi 

Brani. Il buon vecchio su l’ accese schegge 

Le abbrustolava, e di purpureo vino 

Spruzzando le venia. Scelti garzoni 6io 

Al suo fianco tenean gli spiedi in pugno 

Di cinque punte armati; e come furo 

Abbronzate le cosce , e fatto il saggio 

Delle viscere sacre , il resto in pezzi 

Negh schidon confissero, con molto 6i5 

Avvedimento l’ arrostirò., e poscia 

Tolser tutto alle fiamme. Al fin dell’ opra 

Poste le mense a banchettar si diero , 

E del cibo egualmente ripailito 

Saziàrsi tutti. Della fame estinto 6ao 

E della sete il desiderio, i servi 

Di vin le tazze coronando in giro 

Le porsero , e ciascun le libagioni * 

Cominciò eòi crateri. E cosi tutto 

Cantando il dì la gioventude Argiva 6a5 

E un allegro peana alto intonando 

Laudi a Febo dicean, che nell’ udirle 

Sentiasi tocco di dolcezza il core. 

Tramontò il Sole , si fe’ notte , e diersi 
Presso i poppesi della nave al sonno. 63o 

Poi come il cielo colle rosee dita 
Aperse del mattin l’ alma fighuola , 


Digitized by Google 



79 


Conversero la proni al campo Argivo, 

£ rnand^ loro in poppa il vento Apollo. 

Rizzàr r antenna , e delle bianche vele C55 

Il seno dispiegàr. L’ aura seconda 
gonfiava per mezzo, e strepitoso 
IVel passar della nave il (lutto azzurro 
Mormorava d’ intorno alla carena , 

Che l’ondoso sentier scorrea volando. 64o 

Giunti agli Argivi accampamenti al secco 
Trasser la nave su la colma arena, 

E lunghe vi spiegar travi di sotto 

Acconciamente. Per le tende poi 

Si dispersero tutti, e pe’ navili. , 645 

Appo i suoi legni intanto il generoso < 

Pelide Achille nel segreto petto 

Di sdegno si pascea , nè al parlamento 

Scuola illustre d’ eroi , nè alle battaglie 

Più comparia ; ma il cor struggea di doglia 65o 

In queir ozio ostinato , e nondimeno 

Rumor sol d’ aimi sospirava e guerra. 

Rifulse alfin la dodicesma aurora , 

£ tutti insieme gl’ Immortali al cielo 

Facean i-itorno , e avanti iva il re Giove. 655 

Memore allor del figlio , e del suo prego 

Teti emerse dal mare, e mattutina 

Al vasto cielo sull’ Olimpo alzossi. 

Std più sublime de’ suoi molti gioghi 

In disparte tro^ò seduto e solo 66tT 

L'onniveggente Giove. Innanzi a lui 
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La Dea s’asside, colla manca abbraccia ) 

Le divlae ginocchia , e colla destra 
Molcendo il mento , e supplicando disse: 

Giove padre , se d’ opre e di parole G(i 5 

Giovevole fra Numi unqua ti fui, 

Un mìo voto adempisci. Il figlio mio , 

Cui volge il fato la più corta vita. 

Deb m’onora il mio figlio a torto offeso 

Dal re sapremo Àgamennon , che a forza 6 ’jo 

Gli rapì la sua donna, e la si tiene. 

Onoralo, ti prego. Olimpio Giove 
Sapientissimo Iddio ; fa che vittrici 
Stan le spade trojane , infin che tutto 
E doppio ancora dagli Achei pentiti 675 

Al mio figlio si renda il tolto onore. 

Disse ; e -nessuna le facea risposta 
Il procelloso Iddio ; ma lunga pezza 
Muto stette, e sedea. Teli il ginocchio 
Teneagli stretto tuttavolta, e i preghi G80 

Iterando venia: Deh parla alfine; 

Dimmi aperto se nieghi; o se concedi, 

( Nulla hai tu che temer ) fa ch’io mi sappia 
Se fra le Dee son io la più spregiata. 

Profondamente allora sospirando 
L’ adunator de’ nembi le rispose : 

Op ra odiosa ò questa tua, che certo 
Nbnico a Giano , e di pungenti detti 
B<ersaglio mi farà. Meco aspra sempre 
Pur de’Nurai al cospetto ella fa lite 
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E d’ aliar lé Teucre armi ’m’ accusa. 

Ma tu sgombra di qua, che non ti vegga 

La sospettosa. Mio pcnsier fia poscia 

Che il desir tuo si compia, e a tuo conforto 

Abbine il ceuno del mio capo in pegno. 

Questo fra'!Niuni è il massimo mio giuro'. 

Nè revocarsi, nè fallir, nè vana 

Esser può cosa , che il mio capo accenna. 

Disse ; ed i neri sopraccigli il Cglio 

Di Saturno inchinò. Su l’ immortale 

Capo del Sire le divine chiome ' 

S’agitaro, e tremonne il vasto Olimpo. 

Cosi rato r affar si dipartirò. 

Teli del ciel spiccò nel mare un salto « 

Giove alla reggia s’avviò. Rizzarsi 
Tulli ad un tempo da lor troui i Numi 
Verso il gran padre, nè veruno ardia 
Aspettarne il venir fermo al suo seggio. 

Ma mosse r tutti ad incontrarlo. £i grave 
Si compose sul trono. E giè sapea 
Giuno il fatto del Dio ; eh’ ella veduta 
In segreti consigli avea con esso 
La fìglia di Nereo Teli la diva 
Dal bianco piede. Con parole acerbe 
Cosi dunque l’ assalsc : E qual de’ Numi 
Tenue or teco consulta, o ingannatore? 
Sempre t’è caro da me scevro ordire 
Tenebrosi disegni, nè ti piacque 
Mai farmi manifesto un tuo pensiero. 
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E degli uomini il padre e degli Dei 720 

Le rispose : Giunou , tutto che penso 
Non sperar di saperlo. Ardua ten fora 
L’ intelligenza , benché moglie a Giove. 

Ben qualunque dir cosa si coovegna« 

Nullo, prima di te, mortale o Dio 7 a 5 

Ija si saprà. Ma quel che lungi io voglio 
Dai Celesti ordinar nei mio segreto , 

Non dimandarlo , nè scrutarlo , e cessa. 

Acerbissimo Giove, e che dicesti? 

Riprese allor la maestosa il guardo ' 75 o 

Veneranda Giunon. Gran tempo è pure 
Che da te nulla cerco , e nuUa chieggo , 

E tu tranquillo adempì ogni tuo senno. 

Or grave un dubbio mi molesta il core 

Che Teti del maria vecchio la Gglia 755 

Non ti seduca ; eh’ io la vidi , io stessa , 

Sul mattino arrivar , sederti accanto , 

Abbracciarti i ginocchi: e certo a lei 

Di molti Achivi tu giurasti il danno 

Appo le navi, per onor d’Achille. 74<> 

E a rincontro il signor delle tempeste : 

Sempre sospetti , nè celarmi io posso , 

Spirto maligno , agli occhi tuoi Ma indarno 
La tua cura uscirà ; eh’ anzi il cor mio 
Ragion più sempre d’ abboi'rirti acquista , 745 

E ciò peggio ti fla. Se al ver t’ apponi , 

Che al ver t’apponga ho caro. Or siedi, e taci, , 
£ m’ obbedisci } chè giovarti invano 
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Potrian quanti in Olimpo a tua difesa 
Accorresser Celesti , allor che poste 
Le invitte mani nelle chiome io t’ abbia. 

Disse -, e chinò la veneranda Giuno 
1 suoi grand’ occhi paurosa e muta , 

E in cor premendo il suo livor s’ assise. 

Di Giove in tutta la magion le fronti 
Si contrìstàr de’ Numi , e in mezzo a loro 
Gratificando alla diletta madre 
Vulcan r inclito fabbro a dir si prese: 

Una malvagia intolleranda cosa 
Questa al certo sarà, se voi cotanto, 

De’ mortali a cagion , piato movete , 

E suscitate fra gli Dei tumulto. 

De’ banchetti la gioja ecco sbandita 
Se la vince il peggior. Madre, t’esorto. 
Benché saggia per te , di Giove , o madre , 
Del caro genitor rispetta il cenno , 

Onde a lite non tomi, e del convito 
Ne conturbi il piacer: ch’egli ne puote. 
Del fulmine signore e dell’ Olimpo , 

Dai nostri seggi rovesciar, se il voglia; 
Perocché sua possanza a tutte é sopra. • 
Or tu con care parolette il molci , 

E tosto il placherai. Surse , ciò detto , 

Ed all’ amata genitrice un tondo 
Gemino nappo fra le mani ei pose. 
Bisbigliando all’ orecchio: O madre mia. 
Benché mesta a ragion , sopporta in pace , 
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Onde te con quest’ occhi lo qui non vegga 
Te, che cara mi sei, forte battuta; 

Chè allor nessuna con dolor mio sommo 
Darti aita io potrei. Duro gli è troppo 
Cozzar con Giove. Altra fiata, il sai. 

Volli in tuo scampo veuturarmL 11 crudo 
AfTerrorami d’un piede, e mi scagliava 
Dalle soglie celesti. Un giorno intero 
Rovinai per l' immenso , e ornai già spento 
In Lenuo caddi col cader del Sole, 

Dalli Siiizj raccolto a me pietosi. 

, Disse ; e la Diva dalle bianche braccia 
Rise, e in quel riso dalla man del figlio 
Prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Eterni, 
Incominciando a destra, e dal cratere 
Il nettare attingendo, a tutti in giro 
Lo mescea. Suscitossi infra’ Reati 
Immenso riso nel veder Vulcano 
Per la sala aggirarsi affaccendato 
In quell’ opra. Cosi , fino al tramonto , 

Tutto il dì convitossi, ed egualmente 
Del banchetto ogni Dio partecipava. 

Nè r aurata mancò lira d’ Apollo 
Nè il dolce delle Muse alterno canto. 

Ratto , poi che del Sol la luminosa 
Lampa si spense , a’ suoi riposi ognuno 
Nè palagi n’ andò , che fabbricati 
A ciascheduno avea con ammirando 
Artifizio Vulcan l’inclito zoppo. 
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E à suoi talami auch’ciso, ove qual volta 
Soave l’assalia forza di sonno. 

Corcar solea le membra , il fubuinante 
Olimpo s’avviò. Quivi salito 8io 

Àddurraentossi il Nume, ed al suo fianco 
Giacque r alma Giunon , che d’ oro ha il trono. 


t 


7 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



CONSIDERAZIONI 



Digilized by Google 


^9 


6ULLA DIFFICOLTA 


DI BEN TRADURRE 

L I PROTASI DELL’ ILIADE 
CONSIDERAZIONI 


m 

VINCENZO MONTI 


SoLBVAKo i groci grammatici nel prolndere ai loro 
«tudj proporsi per tema deU'orazione il primo Verso 
deir Iliade > ( siccome i nostri predicatori il me- 
mento homo ) reputando essi mal augurate le loro 
scolastiche esercitazioni $e non prendevano religio- 
so cominciamento da Omero. Non sarà dunque , mi 
penso, cosa disconvenevole che ponendomi a vol- 
garizzarlo segua io pure questa antica consuetu- 
dine, e prima d’ innoltrarmi in si arduo tcnta- 
mento esponga lealmente alcune mie considerazioni 
sulla difficoltà di ben tradurre in verso italiano la 
protasi di quel divino poema, onde sia manifesta 
sino dal bel principio la mia poetica religione. 


I Sesto empìrico rontrm i Crgmmst'ci^ c»p. S. t la AOt* che racceap«gaa| 
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L’ ira d’Achille è il soggetto unico dell’ Iliade. 
La voce ira è la prima che si presenta, che apre 
questo gran canto con maestà , che 6ssa altamente 
r attenzione dell’ ascoltatore ; e ira nella versione 
dovrebbe esser pure la prima parola che ne per- 
cuote. Traducendo letteralmente corre subito sotto 
la penna per sè medesimo questo verso : 

L’ira, o Dea, canta del Pelide Achille. 

Nel circuito di questo verso racchiudesi esattamen- 
te quello d’ Omero. Ma ne conserva egli la bellezza 
e la dignità ? L’ emistichio V ira , o Dea , canta 
affogato di quattro a , ognuno de’ quali dimanda 
un' appoggiatura forte e distinta ; poi dì tre altre 
vocali molto sensibili , massimamente il dittongo in 
Dea, un siffatto emistichio suona male all’orecchio ; 
quindi male nel cuore. Ognuno che legge od ascolta 
una poesia , vi si appresta sempre con lo spirito 
preparata a ricever liell’ anima le idee del poeta 
vestite di melodia; e in certo modo la poesia può 
definirsi la musica delle idee ’■ . Cicerone, che ben 
intendeva l’ effetto di questa musica , ci ha lasciato 
nei libri, dell' Oratore precetti assai rigorosi sulla 
collocazione e scompartimento delle parole, c chiaro 
ne fa comprendere , che le idee , per buone e belle 


1 Dico in e0Tto modo ; perchè vo- 
letidola definire più rìsoroMmente direi : 
/e potfio è la rafiiana parsonificaU , Gli 
è piaito»(o r arte dì <Ur penoaa ai pen- 
aieri, di alluminarli, ootoririi, diptn» 
gerii, armoniasarli colle parole, che 
poao V abito c il timalacro degli ct«sà 
pensieri ; I' arte inaomma della venifi- 
easione ebe p«ò chiaouCsi musica della 
idea. Per questo musteus pas fu detto 
il piede del verso ( Vìcrneé. /. 3 p. 418 ) 
e mpplie,fra te ad ttudium muticum , cioè 
•Ua poeaia, disse Terenzio nel prologo 


da! Pumitor di te tUsto { e per vmo e 
canto, poeta e matico miendeva Cioè- 
rone la stessa cosa nel terso dell’ Ora* 
torà. Che ansi Pindaro ed Oraato e tutti 
i poeti greci e Ialini davano ft-eqtien* 
leneQte al verso ratiolulo nenie di me> 
Jodia ; dit' , or* « tiSia , Re/ina Icn^tm 
CaìVtopt mr.'ct ( I. 3 Od. 4 ) : e il 
grave Catone voleva die tnMÌ gli oomi* 
ni nel parlare avessero un poco di me* 
lopeja : Omnet qui loijManeur haòane da^ 
beat quoddam mr 'js. Se più no desidefi, 
vedi Aasonio , epittola si, e ni. 
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che il nostro intelletto le concepisca , non produrr 
ranno mai la conveniente impressione in quello del* 
r nditore so non vi entrino accompagnate da perio- 
do numeroso , che è quanto dire dall' armonia. 

Stretto dalla necessità , e dal rigore della sen- 
tenza non mi farei scrupolo di ammettere e due e 
tre desinenze uniformi in un verso poco osservato, 
e dÌ 8 ]>er 80 in mezzo al poema ; che anzi il gettare 
di quando in quando nel corpo del componimento 
versi insoavi , e apparentemente negletti è (inezza 
di arte , onde far risplendere più vivamente qualche 
idea principale nel verso consecutivo, ad imitazione 
deir accorto pittore , 'che per dar risalto alla figura 
che più gli preme, diminuisce la luce e 1' eifetto 
delle secondarie. Ma nel primo vestibolo dell'azione, 
ove il lettore intende tutti i nervi dell' attenzione 
per giudicarti , quell' emistichio mi si para dinanzi 
con poca grazia, e sempre chi mal si presenta malo 
si raccomanda . Nondimeno se 1' orecchio il condan- 
na , la ragione 1' assolve v e se la fedeltà d' un tra- 
duttore io tutto il resto può emanciparsi , pare che 
qui noi possa , nè il debba senza rimprovero. Quel- 
r ira , quel canto , quella Dea sono tre idee ele- 
mentari che alterandosi o segregandosi perderanno 
sempre forza e vaghezza. 

Ma nell’ idioma nostro per quanto le si raggiri- 
no , faranno sempre un duro sentire se le conservi 
nello stato di originale concomitanza ; e quando si 
traduce non è più la lingua del tradotto, a cui si 
debbano i primi riguardi , ma quella del traduttore. 
Beata dunque a vedersi se torni meglio il sacrificare 
affatto lo spirito della lingua in cui si traduce per 
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salvare inviolato quello del testo , o se metta più 
conto il conciliarli ambedue con qualche lor piccolo 
sacrificio , onde 1' uno non trionfi a spese dell' altro. 

Àbbiam detto , nè può avervi contrasto , che 
la poesia è una musica. Senza ritmo , senza metro • 
senza melos nessuna poesia. Nè basta ohe il verso* 
perchè sia buono , abbia la cantilena , e tutta la sua 
misura . Fa d' uopo che questa cantilena , e questa 
misura procedano libere d' ogni intoppo , e che la 
sintassi emerga bella e spontanea , quale insomma 
la chiede la naturale enunciazione del sentimento. 
Mostriamolo coll' esempio : 

Nel metto del cammin di nostra vUa. 

Questo verso è semplice , fluente * ed armonico . Se 
il poeta dirà : 

Di nostra vita nel cammino metto , 
il verso nvrà tutta la sua misura * ed anche la can- 
tilena , ma sarà barbaro . 

Canto V armi pietose e il capitano . 

Ognuno sente il numero, la pienezza, la magnificen- 
za di questo verso. Sconvolgi l'ordine delle parole, 
e metti , 

Le pietose armi e il capitano canto j 
e r ascoltatore dovrà turarsi gli orecchi . 

Vi ha talvolta sentenze che per la loro gravità 
ed evidenza fanno lin* istantanea ed alta impressio- 
ne nel nostrò spirito, e ci percuotono d'ammirazio- 
ne senza darci tempo a pensare se il verso che le 
comprende potevasi fare piu nobile e più tornito . 
Un poeta unicamente sollecito dell'energia del pen- 
siero , e nulla curante 1' armonia delle parole dirà , 
per esempio : 
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La vita f tu Romano ami tu tanto ? 
e qnesto tioior della morte in petto romano sarà 
sentenza, che ad onta del ruvido suo involucro cor- 
rerà netta e pungente al cuore di chi l'ascolta; e 
troveremo della forza io quel tu ripetuto, e in gra- 
zia della nobiltà del concetto perdoneremo a quel 
duro tu tanto con coi finisce, nè mancherà chi dica 
convenientissima 1' asprezza dell' elocuzione all' as- 
prezza del sentimento . Ma se verrà Metastasio , e 
dirà ; 

Ami tanto la vita , e sei Romano ? 

la sentenza prenderà nuovo spirito, si stamperà pro- 
fondamente nel cuore, e ci farà accorti dell'empie- 
tà con cui era stata prim^ strozzata. ‘ 

I P«r noA iadam cb« io 

viri a coodannara le traeposixiooi, qoe- 
tta nota farà conoacere la via mrate. 

Le iras)>us;ziooi sono attisiiiiie aei»a 
dabbip a sollevar oo’ idea , e darle on 
grado di forra , che io té raedesiAa 
Boa aTTebbe , eepreua correoteaeate : 
j$mbo ìf mnni per 4otor nfi moni , 

Beco oo vei-*o fiero , bellietioio , d’ bb* 
fmooia che ri ee;ite fi fondo dell' ani-> 

Bta ) 0 di BQ gran colorito , che d* ooa 
cola pennellata ti b la pittore del di- 
•pereto ITgnlino ; e tutto questo in Tir- 
tù delle do# iempiictnime trasposte ioni 
del verbo e del caso obliqno. Volete voi 
troncare a qoeeto vcreo i soci nervi 7 
Recidete la traspoeiàioae del verbo • 
dite : 

MI morti per db/or mmhe ì* meni, 
n volete veriaccio dn colascione ? To- 
glietegli V npa e V altra irttposUiooe : 

Mi morti ernie le meni per <§QÌere, 

Le irajpostiioni adunque sono spesso la 
vita del verso e della sentenze ; me 
Butl adoprate T nceidooo • Vediamola in 
qnerio verso mederimo colle perole di- 
versamente distrìboite : 

Per dolore mi morti ernie le meni. 

Qni tanto il verbo che il caso obliquo 
•OBO trasposti} rea la scnteosa be per- 
dato gran parte del too vigore } e perché? 
perché retta la sua veemenza , retta la 
eoa evidenta sta nel verbo mi morti col 
«{«ale eooppta la ditperuione. Nel ver* 


V «leU'AUighiari per tutto II tratto ma- 
io le man/ per dolor ^ ranima deirascol- 
tante reeia dipesa , e U onore palpita 
nell* aspettaiiopo non potentlo antive- 
dere che debba toccedere di quelle nani, 
delle qnali io posso fere piji nei , eoUe- 
varle al cielo , caccitrle dentro el ca- 
pelli , 0 (HAitarle ad altro alto convo— 
niente al dolore che mi possiede. Viene 
fioelineote quel dispereto mi ptorti^ e ti 
BuUeve nell' enima tutto in on ponto il 
fremito del terrore • delle oompassiona. 

Otteniamo noi per intero questo patetico 
colla rrasposisione che abbiamo fatta 7 
No certamente. 11 verbo adunque od 
morti traspoeie nel meno della sen— 
lenza ne distrogge 1* efFetlo j trasposto 
alla fine , la nhiode mirabilmente e con 
nn tratto di Michelangelo termina il 
quadro della disperuiooe . 

Meltievo adesso questo bel reno Dejlo 
mani d'nna seimia ài Dante, e deil'Al* 
fieri. La prima , per dargli il sapore « 
la patina deirantico , farà ; 

etmio le man per lo dolor mi morti^ 
o per far peggio , 

Per lo dolor le meni amie mi morti ; 
e nell’ ano o nell' altro caso renderà 
affettato il lingoaggio della passione , I 

sempre abborrente dalle maniere di ee- 
primersi rifiettnte. 

E la seimia dell* Alfieri 7 Per troppo 
cercare la rapidità dell* eepeeesione leve- 
ri ad ernie le meni i’ariioelo, vi caceerà 
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Diasi ancora più lume a questa materia , che è 
di suprema importanza . Virgilio ha saputo arric- 
chirsi , e tutti lo sanno , di pensieri involati in pie- 
no meriggio a Ennio e Lucrezio ; e avanti Virgilio i 
Romani erano tanto lungi dal credere che le senten- 
.ze di Ennio potessero migliorarsi, vestendole di pa- 
role più scelte e più nitide, che ognuno anzi stupi- 
vasi della pazienza di Virgilio a ravvolgersi in quel- 
lo stabbio. 

Quanto alle lucreziane ognuno le aveva per ot- 
time cd' eleganti, e per tali le si hanno ancora da 
noi . Ma si prenda Macrobio , e istituiscasi il para- 
gone delle sentenze che Virgilio ha imitate, e quasi 
ad verbum trascritte non pure da Lucrezio e da En- 
nio, ma da Catullo, da Furio , da Pacuvio, da Àc- 
cio , e da tutti i latini che il precedettero . Si ve- 
drà apertamente, che nel passare che fecero sulla 
bocca di quel divino poeta , il loro sugo e midollo 
rimase certamente lo stesso; ma col cangiare di po- 
che, e bene spesso d' una sola parola perdendo la 
rancida parte del nativo loro inviluppo raddoppia- 
rono lo splendore, e rapirono e rapiranno mai sem- 
pre di maraviglia . Una sentenza, un pensiero, un 
concetto , un' idea qualunque, siasi , è dunque come 
la gemma di Golconda e' di Visapur , a cui va tolta 
la scorza , e applicata la rota , perche sfolgori , ed 


dentro «o bull’ T coll* apoitrofo , che 
Torri dir /«, rtddoppieri <i«esto pro> 
pome par ercecere uo (redo di rabbie 
ftU'aito del morden, e «o’depti «ireiti 
dirà : 

P»r éùUr «aie wtmtù t mi morri, ù»; 

• )e coIooM si rompereooo dal rkbrrc*. 

Se <|aaau ooia cadrà «otte kU orchi 
d* im jnoTÌM eha li ea arctii oelU dilK> 
ciTitateu art# del bep poetare, vedrà eoa 


ohe poco al alteri la bcllcua della HA~ 
lente, e prsesactttm cmtìg^òU td 

ìmgtum i tuoi verri. 

Concludo. La fraipoaiaiene «i adoperi, 
ma aia apontaora e aaiorale. Il troppe 
atadiarla ne fa aaotire la ricercalaaaa, e 
UBO »iile ricercato é aempre cattivo . 
Dante oe fa raritaimo aio. Komloaltvo, 
verbo, accQtatiro t ecco ìj ano Mlitu . K 
aoodiiaeao ^aal fo#M, fdal precUioPa f 
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avverta sabico del suo valore l' occhio di chi la 
mira *. Nò parmi sano giudizio il legarla nel ferro > 
nò il portarla grezza nel dito , aspettando che il 
riguardante pigli la lente e la trutioa per apprez- 
zarla. Odo obbiettarinisi il detto già divulgato d' nn 
grande ingegno : pensar li fo . Colla fronte per 
terra rispondo : Il filosofo fa pensare ; il poeta fa 
mentire. £ l' uomo cessa di sentire quando comin- 
cia a ragionare , diceva profondamente Gian Gia- 
como. 

Dal Gn qui detto , ogni nostro scrittore , che 
ben intenda l' indole della sua lingua ( di queata 
-lingaa , che nata divina nella gran mente dell' Àlli- 
ghieri , e poscia educata da cento e dugento altri 
sommi maestri del buono stile, non ha bisogno nè 
di puntelli, uè di conati , nè. di caricature ond' es- 
sere concisa , forte , e magniGca , e che ben maneg- 
giata da chi ben la conosca e abbondi di gusto 
non cede a veruna delle moderne nè di vigore nè 
di precisione , e mille volte le supera di dolcezza , 
di splendore , di colorito , e di maravigliosa Gessibi- 
-lità a tutti i caratteri delle passioni ) ogni italiano, 
io dico, che non voglia rendersi traditore della sua 
lingua , sentirà l' importanza di dare al pensiero la 
•più lucida e Ubera veste che sia possibile , onde 
corra spedito, e si apra la via nel santuario dell' a- 
nima senza farne strider le porte ; intendo dire sen- 
za lacerazione d'orecchi. La Ungua italiana ( e 
parlo precipuamente delta poetica ) è la Giunone 
d' Omero . Grandi occhi , forme maestose , incesso 

* 

t IRtcladtti da tPgoU praerila compoDimeotl 1' acnieo dalla sroim/a 

ia satira , .a 1* epifraouna / oai «inali deve piitigere <ii aoppuUO. . ■ 
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regale , e paladamento di porpora . La degradereb- 
be il velo lascivo di Taide, ma la deturperebbe l'is- 
pido sajo di Diogene ; e i nostri padri ci hanno la- 
sciata immensa ricchezza di fìnissime lane per ben 
vestirla . Basta aver tatto , e saperle scegliere ; e 
sempre bene si sceglierà , se la passione verrà dal 
cuore , non dalla testa . 

Applicando questi principi al primo nostro pro- 
posito , non dico io già che il verso in questione 

V ira , o Dea , canta del Pelide Achille , 
ben lontano dal meritare disprezzo non abbia anzi 
in sà stesso , e nel suo spartano andamento una 
certa aria di gravità , che impone rispetto , conside- 
rata la sua perfetta corrispondenza col testo ; e con- 
fesso di essere stato fortemente tentato di ritenerlo 
nella mia traduzione . Ripeto soltanto che urtando 
egli sensibilmente le regole della cadenza italiana e 
venendo alla testa degli altri , mi fa temere che il 
lettore non si 'disgusti, e rimanga mal prevenuto 
sul rimanente . Del resto un traduttore di più corag- 
gio che non son io, e che niente si curi di presen- 
tarsi bruscamente al suo giudice, ben certo di ricu- 
perarne in appresso la grazia coll' evidenza e la se- 
verità d' un poetare caldo e maschile , un tal tra- 
duttore può dispensarsi , mi credo , da questi scru- 
poli. Ma io e per la coscienza della mia debolezza, 
e per quell' odio mortale che Virgilio mi ha inspi- 
rato contro il verso privo di numero e pel timore 
che gli orecchi italiani non mi sappiano perdonare 
al primo aprire di bocca un' intonazione viziosa con 
una lingua tutta armonia , io lascerò gridare la lo- 
gica, considerando che la poesia non è tutto affar 
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di ragione , ma dì ragione e di senso nel tempo 
stesso , e seguendo la voluttà dell’ orecchio darò 
bando al verso in contrasto, ricordandomi le brutte 
bocche di Minerva che suona la piva . 

Ma la natura dell’ endecassillabo italiano più 
assai ristretto che l' esametro greco e latino non 
consente che ira , canta , e Dta col resto del Fe- 
tide Achille si conservino dentro i confini d’un solo 
verso senza cadere in quella spiacente monotonia. 
Farmi adunque indispensabile cosa il disgiungere 
queste tre idee , e portarne una al secondo colla 
minore offesa del gusto che sia possibile . Di molte 
guise con che ho adempito questo traslocamento 
sottopongo alla perspicacia del mio lettore le due 
che mi sono sembrate le meno infelici, e aggiungerò 
sopra di esse le mie censure. 

U ira mi canta del Fetide Achille 

Sterminatrice , o Dea . 

In questa versione è la Dea, che dal primo verso 
salta al secondo . Tutte le altre parole sono alla 
testuale loro situazione, l'addiettivo sterminatrice * 
oltre il rispondere pienamente all' omerico , ritiene 
anche 1' andamento del testo con la franca trasposi- 
zione che Omero gli ha data , e che il bell' idioma 
italiano egregiamente comporta, e venustà n'acquista 
e vigore. Ma quella Dea dilungasi troppo dal posto 
in che r impeto naturale • dell' invocazione la collo- 


t PiA oonfftrm« «II* infprprvtwiooe di 
tatti gli ospositoii ed adebe tempe- 
rato larehbe raddiettieo tsitìogm. Ma aaf- 
É 0009 od ariaiie oobtliiiimi Utiaìnai aoD 
haimo aac«/r coniegaito gli ooorì dalla 
CcMoa acetato aU ea/a<Wa di frate Otor- 


dtcìo. KondiùeQO «t/aie/o , ad tiUle w 
fono fhKftumtaBMma Nicoiò LibBnia , 
Faoeto da Longlano, Aotoaio Olivieri, e 
il caaiìgalo latore del CoctìgUae , toni 
•crittori dal cioqoocento. 
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cava . Se ne sente lo stento , e ciò basti per elimi- 
nare questa versione . 

Più disinvolta ed ingenua giudico la seguente : 
Canta>mj, o Diva , del Pclide Achille 
L' ira funesta. 

Qui V ira perde gli è vero la sua preciuinenza ; ma 
r idea che prende il suo luogo è quella del canto , 
idea cardinale ancor essa , e la prima che dà comin- 
ciamento alla sempre bella Gerusalemme . Così Ora- 
zio nella Poetica traducendo per incidenza la pro- 
tasi deir Odissea , sbalza via dal primo posto P idea 
delTEroe per sostituirvi quella del canto: Die mihi ^ 
Musa , virum. L' oraziano die mihi Musa nell' Odis- 
sea è- a capello il mio Cantami o Diva nell' Iliade. 

L’ addiettivo funesta sembrerà che non vaglia 
a tutto rigore quello d' Omero , ma il vale certa- 
mente più che l’atroce, il crudele, il fatale pre- 
scelto da altri traduttori di grido . Anche il Salvini 
r ha preferito . Un amico di squisitissimo gusto il 
Prof. Cav. L. Lamlierti in vece d’ira funesta mi sug- 
geriva ira omicida ^ e il consiglio di un tanto co- 
noscitore della nostra lingua ha per me molto peso. 
Ma duo ragioni mi dissuadono . E la prima si è che 
adoprando ira omicida , il contenuto del terzo ver- 
so mandò all’ Orco anzi tempo molte anime forti 
d’Eroi, diventerebbe nulla più che una ripetizione, 
e un commento della stessa idea. La seconda è poi 
che funesta nel suo vero signiiicato vale afferens 
funus, mortifera, portante strage e ruina. Cicerone 
che ben ponderava le sue parole non seppe dare al- 
tro epiteto che questo alla mannaja omicida di 
Verre : Qui ad C, Vcrris nefandam immanitatem , 
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et ad cjus sccurem funestam servati sunt , e fune^ 
sta latrocinia chiamò i rubamenti fatti con uceisio- • 
ne • Similmente funeste armi , funesti veleni , fune- 
ste ferite in vece di mortali disse Ovidio in più 
luoghi ; e Lucrezio funesti campi le pianure deh 
l'Attica coperte di morti per pestilenza, 1. vi, ii36: 

. . . , . Mortifer aestus 

Finibus Cecropìis funestos reddidit agros. 

Ritengo adunque ira funesta, perchè abbraccia la 
stessa idea che l’tm omicida senza particolarizzarla , 
e anticiparmi quella che si sviluppa nel terzo verso. 

Finalmente la riunione di funesta con ira può 
sembrare che diminuisca sì al sostantivo che all' ad- 
diettivo quella vivezza che disgiunti mantengono,, 
l'uno piantato al principio del primo verso, 1' altro 
all' entrar del secondo . Ma la sintassi n''esce più 
semplice , e col riunire queste due idee toglie loro 
quell' aria di fasto e d'orgoglio, che assumerebbero 
presentandosi separate . 

Bene o male ho data ragione del perchè mi so* 
no attenuto a questa versione senza pretendere 
d'aver fatto meglio degli altri. Dirò adesso il difet- 
to che parmi di ravvisare in quelle del Salvini, del 
Maifei , del Ridolfi , del Ceruti , e del Cesarotti . 

Lo sdegno canta del Pelide Achille > > 

iO Dea , funesto. Salvini . 

Anche il Salvini ha sentita la necessità di scompa- 
gnare le tre idee elementari , e trasportarne una al 
secondo . £' toccato alla Dea 1' andarsene dal suo 
posto ; nè il Salvini {>er mio avviso l' ha traslocata 
sgraziatamente. Ma sdegno non mi dipinge quella 
sregolata perturbazione di anima , che ad occhi 


Digitized by Google 



100 


chiasi , siccome l’ ira , cerca vendetta , e fé' dire ad 
Orazio ira furor brwis est ; sentenza ampliata poi 
dal Petrarca, 

Ira è un breve furore ^ e chi noi frena, 

Vn furor lungo , 

quale appunto l' ira d' Achille . Lo sdegno insomma 
è un grado di collera che si può accompagnare be> 
nissiino colla ragione, e sdegno guerriero della rct~ 
gione cantava l' anima calda del Tasso , il quale sa- 
peva la lingua del sentimento un po' meglio dei ge- 
lati pedanti che lo straziavano . L' ira al contrario 
perde affatto di vista i coniìni della ragione , e sta 
su quelli della forsennatezza . Quam bene Ennius 
iram initium esse dixit insaniae scrivea Cicerone 
nel quarto delle Tuscolane ; e quando noi impro- 
priamente diciamo ira di Dio , noi facciamo a rigor 
di termini un matto oltraggio alla divinità inacces- 
sibile ad ogni perturbazione . 

Canta lo sdegno del Peliade Achille, 

O Diva, atroce sdegno. Maffki. 

L' autorità di tant'uomo non mi toglie il coraggio 
di dar al suo sdegno 1' eccezione già data a quel- 
lo del Salvini. L’ addiettivo atroce è infedele , nè 
porta esizio e mina come l'omerico. Ardisco an- 
cora chiamar viziosa la ripetizione di sdegno. La 
protasi dev'essere semplicissima, e nn artificio retto- 
lico non può che guastarla. Non comprendo poi il 
perchè del Peliade in vece di P elide. Forse il Maf- 
fei l'avrà messo per mutar qualche cosa al verso Sal- 
viniano copiato di netto , o piuttosto per grecizzare. 
Ma Pelides dissero sempre tutti i latini , e Pelide 
gli eredi legittimi dei latini i poeti italiani come 
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Alcide , Atride , Tltide da Alceo , Atreo « Tideo , o 
via dlacorrendo . Se iaoltre Fedro è buon giudice t 
Pcliade è generato non di Pelco, ma di Pelia padre 
di quelle stolte che ingannate da Medea fecero in 
pezzi quel misero. Ecco il testo di Fedro 1. 4 . fav. 7 . 
Namquc et superbi luget Actae domus , 

Et regna Peliae sedere Mcdcae jacent , 

Quac saevum ingenium variìs exacuens modis 
lUic per artus fratrìs expUcuit fugam , 

Hic caede patris Peliadum infecit manus. 

Ho riportato intero il passo di Fedro per notare 
alla parola Pelias due errori del Forcellini da non 
tacersi . E 1’ uno si è 1’ aver egli preso queste Po- 
Uadi per iiglie di Pelea , e ciò eh’ è più strano , 
r aver in prova citato 1’ esempio di Fedro , che 
evidentemente le denota^ per (ìglie di Pelia ricordai 
do la paterna loro carniiicina. L’ altro è 1' erronea 
interpretazione eh’ egli dà a quel verso d’ Ovidio 
Transcat Hcctoreum Pelias basta latus : 
hoc est, spiega il Forcellini, basta AcbìUis filii Pelei, 
avendo prima annunziato che Pelias è patronomioo 
femminino derivativo di Pelea. Falsissimo. L’addiet-* 
tivo Pelias colla prima sillaba Innga, ( a differenza 
del sostantivo Pc/ior padre delle Peliadi che la con- 
trae ) , viene da Pelion monte celebre nella Tessa- 
glia sul quale fu tagliata 1’ asta d' Achille . Quindi 
Pelias basta da Pelia non da Pelea . Omero ci 
spiega tutta questa faccenda nel 16 . dell’ Iliade, 
descrivendo Patroclo che si veste 1’ armi d’ Achille : 
.... Alfin prese , atte al suo pugno. 

Valide lance , ed unica cT Achille 

L’usta non prese, immensa, grave c salda, 

a 
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Cui nullo palleggiar Greco polca 

Tranne il braccio Achilleo; massiccia antenna 

Sulle cime del Belio un dì recisa ‘ 

Dal buon Chirone , ed a Pclco donata 
Perche fosse in sua man strage d' Eroi . 

Per la stessa ragione Pelias arbor fu detta da Ovi- 
dio , e Pelias pinus da Stazio la nave degli Argo- 
nauti perché costrutta col inateriale del monte Be- 
lio . Vedine gli esempi citati dal medesimo Porcelli- 
ni , di cui protesto aver notato gli abbagli per solo 
amore di questi studj delicatissimi , non mai per 
difetto di riverenza alla memoria d' un uomo , di 
cui nessuno ha maggiormente beneficato le lettere . 
Torno al Maffei . 

Questo incomparabile ingegno non ci ha data 
che la traduzione del primo e secondo libro del- 
r Iliade, ed è voce eh’ egli vi si accingesse per con- 
trapporla alla Salviniana . Se tale fu il suo divisa^- 
mento , il Matfei non è caduto per vero nelle fre- 
quenti bassezze del traduttor Fiorentino; ma io cerco 
pure nei versi del Veronese 1’ aura Omerica , e non 
la trovo . MaSei protesta che la versione del secon- 
do libro il più scabroso di- tutta l' Iliade, non gli 
costa che otto giorni . Ha dunque pronunciata egli 
stesso la sua condanna . In poesia far presto e bene 
nè Apollo nè Giove a ingegno umano il concedono. 
Canta, o Dea, V ira del Pelide Achille, 

Ira fatale. Ridolfi. 

Scorgo due viz] in questa versione. £ del primo ho 

1 Secoodo ano ScoUiite d*Ompro pab* raoì rami • le foglie. Mioervii Io rUnnn- 
bucato dal ViUoiioo, fa allo tteaao AchU- dò , e ae fece noa Uncia p e Yalcan* 
ebe il no rdacatore Chìrooe fece il l'ariad delU poaia. 
do«o d'oa fraaiiao eoa tatti aacoca i. 
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già parlato al principio di queste considerazioni ; 
dell'altro, che è la figura di ripetizione, nell’ arti- 
colo superiore . Nè mi aggradisce l' addiettivo fata- 
le . Questo vocabolo ha due tagli , perchè risveglia 
r idea del danno egualmente che l' idea della sal- 
vezza coir intervento d’ un decreto del Fato per 
l’ una o per 1’ altra di queste due cOse . Fatali a 
Troja erano le frecce di Filottete , e fatale il simu- 
lacro di Pallade , quelle per distruggerla , e questo 
per conservarla . Ma in quel simulacro del pari cho 
ili quelle frecce mi corre subito alla mente l' idea 
dell’oracolo che cosi ha profferito. Or dov’ è l’in- 
tervento del Fato nell’ ira d’ Achille ? Comprendo 
che giusta il comune modo d’ intendere, ira fatale 
è un’ira che porta danno. Ciò non toglie il deside- 
rio d’ un vocaboli) più corrispondente a quello 
d' Omero, e giudico sempre doversi accordare ad un 
traduttore la libertà di allontanarsi dal rigore del 
testo fuorché nelle idee fondamentali . L’ Iliade del 
Bidolfì è senza nervi , senza calore , ma fluida , ca- 
sta , fedele , e scevra da pretensione . 

Del figlio di Pelea le smanie , o Diva , 
Canta, e l’ira crudel . Geruxi . 

Chi non sente 1’ infinito ridicolo di quelle smanie 
ha sul capo la maledizione d' Apollo, e di tutte 
le nove Muse. Anche Tira crudel è degna d’ Ar- 
bace , e vale un gorgheggio . L’ Iliade del Ceruti è 
tutta zeppa di queste lascivie drammatiche , che 
Dio perdoni a chi se le gusta . 

Del figliuol di Pelea , d’ Achille , o Diva , 

Cantami V ira , ira fatai . Cesabotti. 

11 nome deU’immortale traduttore di Ossian suona si 
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alto , che anche de’ suoi diletti , ove pure sien tali, 
convien parlare con riverenza. E il Cesarotti, che a 
migliaja e senza pietà ha notato quelli d'0(nero,il 
Cesarotti stesso m’ insegna che si può esser grande 
e peccare tutto ad un tempo. Aprirò dunque libe- 
ramente la mia opinione , e l' onesta mia libertà 
mi renderà, ne son certo, più degno dell' amicizia 
di cui mi onora . 

Fermo nella sentenza che la proposizione del 
poema debba andar nuda e sentplice quanto mai , 
trovo la ripetizione cantami V ira ira fatai , lon- 
tana da questa inculcata semplicità ; e un tale rad- 
doppiamento che altrove avrebbe pur della grazia , 
dubito che qui non la perda , scoprendo 1' arte del 
poeta in un punto , in cui è bene il nasconderla . 

Nò saprei commendare quel genitivo triplicato 
del primo verso ; e fosse anche semplice , non so se 
un genitivo possa dare buon cominciamento a un 
poema , a meno che non si abbia per bello F In- 
ferni raptoris cquos di Claudiano , che prendendo 
a cantare profundae Junonis thalamos, ti pianta 
per primaria un' idea secondaria e momentanea , i 
cavalli di Plutone . 

Direi pure che il primo verso prorompe trop- 
po sfarzoso . Ma disdice a un minore il fare più 
oltre il pedante al maggiore , e in ogni conflitto 
d'opinione non è il ragionamento, ma il sentimen- 
to che mette 6ne a tutte le dispute. La somma in- 
tanto del mio discorso si è questa : tradurre la pro- 
tasi dell’ Iliade , conservare F economia del testo , 
eguagliarne la sublime semplicità, e contentare la 
critica, giudico ch’ella sia per poeti italiani opera 
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disperata . E tante ciane e intorno a sì poca lana ? 
dirà taluno dei nostri venticinque mila sciorinato- 
li di rime a suon di boccale. E ciance veramente 
sono state sempre chiamate queste cure dell’ arte 
dagli sciaurati che della lingua di Giove fanno una 
lingua di ciurmadore . Ma Orazio ^ grida hae nu- 
gae seria ducent in mala se si trascurano, e que- 
ste sono le ciance che han fatto i versi divini di 
Virgilio e Racine. Havvi un giudice ignorato dall'ar- 
mento poetico , un giudice inesorabile , che chiama- 
si Gusto, il quale condannò un tempo il padre del- 
la Romana eloquenza a stillarsi per più giorni il 
cervello sulla scelta d' un solo vocabolo , e il più 
perfetto di tutti i poeti a lambire more atque rilu 
ursino i suoi versi . Grazie al buon genio Italiano , 
la mia nazione , malgrado la sua molta quisqui- 
glia , non è sì povera di eccellenti poeti , come 
tutto giorno si stampa . Scrivo per questi soli , e 
spero che il segreto del loro cuore sarà d’ accordo 
col mio . 
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DI 

MELCHIOR CESAROTTI 

SUL VERSO 

(f ; Td t’ iófTa , va, t’ iaaóftera , np6 r’ ió*xa.. • 


Si loda a ragione la precisione viva e semplice di 
questo verso : 

= Os ide tat’ conta, tat’ essomena, prò t’ conta ; 
ma forse non si osserva abbastanza ciò che sia che 
lo rende così felice. Oltre la riunione dei tre tempi 
in un verso solo , che sembra rappresentar come 
contemporanea la triplice visione del Profeta , quel 
che rende l’ espressione Greca più viva e leggia- 
dra si è: i.® il participio, che sembra dar alla cosa 
un’esistenza, e realizzar un’idea; Vesistente è mol- 
to più comprensivo e spiccato di quello che /c co^e 
che esistono : 2.° la ripetizione dell’ articolo e della 
congiunzione tat\ che ferisce T orecchio con tre 


t V«di al ▼erto 84 della noatra Tar» 
tione, e alla poetiUa io. 

a II Caaarotti interpretò Bèlla rta 
prou I 

CA0 remofctva eti rh’ è, eh» »arèf » eh» 

A tradurre piò iaturalflieiite andrebbe 
detto : 

Ti fuaU l» wenB*, /« Juimn^ Ì» già 
Va la maneanaa del ntotre plorala e> 


striale ad asKÌanj^ere eos» , tcorporaado 
da’ aoatri pariicipj (pesi* idea che rive 
ne* greci . La coBjagaztone irregolare 
dell* italiano essere toglie nella Toce fu- 
$itr» la aoojìglianta con essenti, aooti- 
glianza che «entità nell’ tovlos 9 cd 
tiTCOfitych fa comprendere con maR~ 
gtore iitaniaoeità ed uniti la virtù d^l 
profeta. 
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colpi, e la fantasìa colla soprapposizione d’an tem- 
po all’ altro : 3° la collocazione artilizìosa dei due 
conta alla metà c sul fine del verso , e 1 ’ cssomcna 
posto nel mezzo , il di cui suono resta affogato 
dagli altri due che colpiscono colla loro corrispon- 
denza : 4 .® sopra tutto la leggiera inflessione dello 
stesso ’ "Verbo greco , conta , essomena , proeonta , 
con che sembra che cose tanto disparate non fos- 
sero per il profeta che una picciolissima modifica- 
zione dello stesso oggetto , e non gli costassero che 
un giro ’ d’ occhio per ravvisarle . Virgilio imitò 
questo verso nella Georgica L. iv. 

JVorit namquc omnia vates 
Quac sìnt , quac fuerint , quae mox Centura 
trahuntur . 

In supplemento del participio v’è la ripetizione del 
quae che fa le veci dell’articolo: il sint e ’l fuerint 
è felice , ma il restante non corrisponde ; mox è in- 
truso , ventura non è dello stesso verbo , trahuntur 
è sforzato, e il tutto forma una frase in luogo d'un 
termine semplice . 11 Pope : 

That snered Seer , whose comprchcnsivc vlew 
The patt , thè present , and thè future knew. ‘ 
Tutto è riunito in un verso , e la rima dà risalto 
alla riunione : ma passato , presente , futuro sono 
tre termini diversi . Lo stesso pregio e difetto nato 
dalla lingua v’ è pur nella versione del Sig. Ro- 
chefort ; 

Qui d'un regard perQant 
Distingue V avenir , le passe j le present : 

t Giacitnn delle parole * 

Qur/ tarn Pmjeta , di tW /<i comrrmjtVa vÌ4t^ 

ti p€$%éi9y U prf9€nic^ il Juittn 
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se non che qui manca inoltre la gradazione, fe si 
mette in ultimo quel eh’ è meno sorprendente. Mi 
lusingo che la Traduzione poetica conservi forse più 
d’ ogn' altra la vaghezza dell' originale . ’ Ciò eh' è , 
che fu , che fia sono flessioni del verbo stesso , e 
più vibrate del Testo perchè più brevi : e il dir 
che tutto ciò gli è presente forma , s’ io non erro , 
un'espressione piacevole , perchè il contrasto sta più 
nell’ idea , che nei termini . 


T • CrtA detto a seder pofesi; e io qoello 
» Lerotti il buon Teatoride Calcante i 
» Che deKli ao^untori era il mighorv , 
» B le coirt presenti e le passate 
» B la fatare conoaceva ancora. S\l.v« 
•X • Cosi detto, Arhiile 
» Si ripoM a stder. Lerossi allora 

■ Il baoD figlio di Tcstore, Calcante, 

• U più insi^ae tra gli aagori, ed a cui 
» Il passato U presenta ad il Juturo 

» Voto ere. MAfitBI. 

» Crii detto s'assise. Allora sorso 

■ H fiitlionlo di Tcsipre , Calcante 

• Tra gli augori U miglior che conoscra 
e E ’l i^csente, t ’i fdtnro, ed il passato. 

Rjik>l»i. 


• L* Eroe d Asse, e tosto a Ini ti volge 
» L'augure dotto, a coi gli occulti fati, 

• E svelano gU Dei gU evinti arcani , 

• L* indovino Calcante , egli che tutta 

• La passata vicende , le presentì, 
a E le fallire scorga . CSEUTl. 

M • Allora in masso 

• SarM il figlio di Testore Calcante 

• Gran maestro d’aagarj , aldi rni sguardo 

• Ciò eh 'ò| che fa, che fia tolto é presratu. 

CctAiu^m. 
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»D LA TRADUZIONE 

DEL CENNO DI Gl OVE 


CONSIDERAZIONI 

DI UGO FOSCOLO 


Appli CBEBÒ il mio parere intorno alla corrisponden* 
za dello ' stile a tre versi di Omero che dipingono 
la maestà e Tonnipotenza d' Iddio. La sintassi è lim- 
pida, le frasi schiette di tropi, e tutto vi pare sì 
evidente , che veruno de' commentatori li tormentò. 
Chi mai troverà in questo quadro difetti da emen- 
dare , o nel proprio ingegno bellezze da aggiungervi ? 
La figura è una , l’ attitudine riposata , i movimenti 
maestosi , l' effetto istantaneo. Ma a ricopiarlo niuno 
è riuscito, nè riuscirà, temo. 

H% xal xva,viy]atv i‘x' òfpvai vtvot Kporlmt . 

A’ ft^póattu 3" apa jmùtoa ineppiaayTO àraxrog 

Kpavòf dft òdavdToto , (iiya,p 9 oXvfS'aoy. * 

E, cai cyaneésin ep’ ophrysi nevse Kronioon : 

Ambrosiai d'ara chaitai eperroosanto anactos 

Kratos ap’ athanatoio, megtm d'elelixen olympon, 

1 V«di p>K. rm, » teg. a Ve<Ii T«n. 6i8 , e vg. 
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A chi non sa di greco i minimi tuoni dell’ ar- 
monia si smarriscono , pcrcliè al labbro italiano sono 
ignote le modificazioni delle vocali , c — y ^ 
•«, oo : e delle consonanti z , eh ^ 0 , th. Chi legge 
come i greci moderni , o con la scuola Erasmiana 
sente un’ armonia forse migliore , ma certo diversa 
dalla mia , eh' io attenuo il suono delle consonanti 
fi, b ^ y, g ^ ^ , d ; e spesso sciolgo i dittonghi, 
e li protraggo sempre. A questa varietà d’ armonia 
accidentale s’ aggiunge 1’ altra inerente alle voci ed 
al metro. Tutto il secondo verso è molle di vocali; 
la fine dell’ ultimo ha in sè un tremito rapido e vio- 
lento : la dignità dell* esametro è appena adombrata 
nell’ endecasillabo. 

I vocaboli corrispondenti nelle lingue moderne 
languiranno sempre per 1’ impossibilità di trasfondere 
in essi le minime idee accessorie che animano » greci. 

fi palliar. Saturnio. Kpóvoi suona Tempo', e Satur- 
nio * eccita nel pensiero l’ignota origine de’ secoli, 
la lor successione, e il loro termine, illimitato per 
l'umana immaginazione : quindi l’eternità ; quindi 
il religioso terrore della mente per questo attributo 
della divinità, alla quale gli uomini per l'opinione 
dell’ immortalità dell’ anima si credono eternamente 
soggetti : e i popoli si sono sempre pasciuti di re- 
ligione , di speranze , e di terrore . Aggiungi che 
a’ tempi omerici il nome Saturnio era pregno di tra- 
dizioni teologiche , e della genealogia de’ Numi ; fa- 
vole che ad ogni modo rappresentavano immagini, 
nutrivano passioni , e conferivano allo stile poetico. 


i Da età $<ewp:t«rr’,a : Arìstot, tic MmnJa cip. TU. 
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Ma Saturnio nella poesia moderna sarà sempre pa- 
rola esanime. 

Tutti ripetono che Giove mosse le ci- 
glia ; ma Giove non dice egli stesso che il cenno so- 
lenne era fatto dal capo ? Ogni moto del capo si pro- 
paga naturalmente alla fronte ed agli occhi. 11 poeta 
dunque mostra 1’ effetto , poiché dianzi ci aveva av- 
vertiti della causa. Pindaro l' imitò ; ma liricamente 
tace la causa : Gl’ immortali con le sopracciglia 
annuirono al consiglio di Temide • ; e chi si ricorda 
d’Omero vede che gli Dei di Pindaro assentirono ac- 
cennando col capo. Or traduci chinare le ciglia, 
piegarle , farle muovere, inarcarle, accennare, dar 
segno , non dipingerai mai il rapidissimo consenso 
degli occhi e delle sopracciglia al moto della testai 
nè Pespressione della fronte , da cui si emana tran- 
quillamente, e s'effettua istantaneamente la volontà 
deir onnipossente. 

Kvatx'^ert». 11 poeta dà questo aggiunto anche 
all'alto mare ^ : Mosco chiama cerulea la notte senza 
luna ^ : ninno eh' io sappia usò fra' latini prima di 
Virgilio ♦ questo colore per nero; nondimeno la eoe, 
mica Mors di Àlbinovano ^ ci trae di dubbio sul 
senso che allora assegnavano a questa parola. Ma 
noi traducendo nero , perdiamo ad ogni modo la 
grazia del traslato e le idee concomitanti. Ciglia ce- 
mlce e f osco-azzurre nella lingua italiana dissen- 
tono dalle immagini umane abbellite da' poeti nella 
divinità. Io vedo nella parola greca lo splendore che 


1 Unnica vni , 99 r inìfiXlcfid- 

poti vtvaav àduvdJoinp. 

A xiild. ui>. 1 , 69. 


3 IdHlio ad 

4 Sacide Ub. U« S 5 . 

5 JIJ dcg. X I 93. 
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tramanda il velluto nero che gli artefici imbevono 
prima di tinte azzurre onde non Imprigioni tutti i 
raggi della luce ; ma come tradurla ? 

• A'iifipvetai- Voce piena di fragranza, di mollezza, 
e di deità. Virgilio la derivò * ; ma nò Servio, gram- 
matico della lingua latina vivente , sa darne idea 
precisa . Negli antichi 1' ambrosia è cibo degli Dei ; 
^esso ne' greci bevanda : talvolta unguento che fa 
incorruttibili i corpi * . Gl’ interpreti tutti a questo 
luogo si ostinano a tradurre chiome divine , immor- 
tali, dall' alfa privativo e da fipolòt mortale . Mai 
questo significato primitivo e generale seconda gli 
accidenti delle cose alle quali si riferisce . Ambrosia 
spesso si scambia con nettare , e nell' Iliade le vesti 
degli Eroi sono nettaree La veste ambrosia in che 
fu involto il cadavere di Achille pare che ardesse 
colla pira * -, e Silio attribuisce capelli ombrosa a 
un fanciullo morente ^ . L’olio ambrosio con che Giu- 
none si fa bella per allettar Giove è soave e odo- 
rifero ®. La fragranza era a’ mortali indizio d’ un id- 
dio presente e Ippolito conosce Diana all’ odore 
celeste •. Omero dunque mirava in questi versi a 
queir idea religiosa qnasi che tutti gli elementi cir- 
costanti s’accorgessero della volontà di Giove. Il che 
sento nella voce ambrosia, la quale non per tanto 
sarebitc indistinta nella lingua italiana , e la perifrasi 
la stemprerebbe . 


I Koeid. Lfb. t. 65 o. — 6«niO| ivi. 
a Georg, iv. , 4S0. 

3 Lib. zvin. , aS. 

4 OdiisM , lib. xzir» S9 - S7. 

5 Lib. ZU| <45 { 

C0MM#. 


6 lib. XIV, Vfz. 

7 Iliad. lib. XIV., 170 — OdistA 
lib. Vili , 364. 

6 Xonpide, Ippol. V. i3i)S • segi 
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A’'p». Particella ridondante che cospira all'anno-* 
nia rappresentativa del verso . Niun interprete la 
spiega, niiin traduttore saprebbe assumerla con garbo. 

A"fa*7o5. Omero non dà il titolo di Re che a Gio- 
ve , a Febo ed a pochissimi altri Dei , per eccel- 
lenza . Noi lo confondiamo con $aaiX£v<r perchè non 
conosciamo la proprietà vera di questo attributo . 

Kpa7òf, Certamente capo ; ma la mia fantasia 
non può scompagnare da questa voce l' idea della 
potenza e della sapienza dettatami dalia stessa voce 
YipóJoq forza , impero assoluto ; idea forse derivata 
dalla superiorità della ragione umana. 

M/yar. Questo epiteto, che esattamente si tradu- 
ce grande , ha qui l’ idea dell’ immensità , della su- 
blimità, e della solidità dell' Olimpo : però Virgilio 
tradusse totum . 

Ecco le traduzioni e le imitazioni di questi tre 
versi . 

VIRGILIO 

Annuit et totum nutu tremefecit Olimpum. 

y> Fidia effigiando Giove Olimpio interrogato da 
• che modello trarrebbe la divinità , rispose :■ da Ome- 
» ro; poiché dalle sopracciglia e dalle chiome di Gio- 
» ve egli avea idoleggiata tutta l’effigie. » 

MacnoBio. 

Qui é 1' onnipotenza senza la maestà . L’ crìgi- 
nale fa contemplare, F imitazione immaginare. Vir- 
gilio, Orazio ‘ , e F Alfieri * percotono il lettore e 


f rtfptrc/7/o mopentis. 

a Mdl ioao dì Davida « Dio : Sa U rapo acetnni^ trama F rriperf». 
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fanno ammirare il poeta . Ma in Omero T antere si 
nasconde e non si vede che il quadro. 

OVIDIO 

Terrificam cap'uis concussit terque quaterque 
' Caesariem cum qua terram, mare, sidcra moiit *. 

Il lusso rettorico della chioma che a un tratto 
sembra il primo agente ci distoglie dalla sublimità 
deir idea . Il terque quaterque appone troppa in- 
sistenza e troppo stento alla onnipotenza divina. 

CUNIC H 

- Sic aìt, et capite atque oculis pater annuit : almam 
' Ambrosius fluxit per frontem et regia crinis 
'Tempora ; coritremuere arces et culmina Olìmpi . 

Sic ritarda. Capite atque oculis scema il potere 
divino, emanato dal solo moto del sopracciglio. Manca 
il Saturnio. Pater ha nel latino l'idea della signoria, 
non deir impero universale come il Re nel greco. 
Crinis in singolare non dipinge le masse di ciocche ; 
e crinis per frontem et tempora adombra troppo il 
volto del Dio. Contremuere, si potrae troppo, e non 
serba la violenza rapida dell’ iXéXi^tv . Arces è paro- 
la qui inopportunamente metaforica, e culinen voce 
in origine umile , e presentano la stessa idea : ci 
arrestano sulle vette e ci distraggono dal centro e 
da’ fondamenti del grande Olimpo. 


I Meiamorf. lib. l, 17^. 
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ALEGRE 

Sic alt , et quassat caput immortale ; per ora 

Perque humcros Jìuxere cornac, et tretnit alta* 
Olympus. 

Eccellente modello per ano scultore che volesse 
efHgiare Giove eoa le spalle rivolte . 

S A L V I N I 

Disse , € la prole di Saturnio fece 
Del suo ceruleo sopracciglio cenno , 

Crollò V immortai testa , e le divine 
Chiome dell’ alto Sir diero una scossa , 

Onde tutto tremoline il vasto Olimpo. 

Disse — < fece ^ del suo r-* crollar -> dar Una • 
scossa alto Sir — « la moltitudine e la brevità 
delle parole immiseriscono l' immagine, e prole assai 
più ; ceruleo è inesatto : crollar la testa , non è 
d' Omero ; vedi le osservazioni al Ceruti. 

M A F F E I 

Disse, e co' neri cigli il segno diede, 

E le chiome si mossero immortali 
Del divin capo , e ne tremò V Olimpo . 

Cigli , parola troppo tenne a tanta mole ; dar 
il segno, toglie il mirabile emanato da un verbo . 
Mancano il Se , il Saturnio la vastità dell' Olim- 
po , e l’ ambrosia. I troppi c congiuntivi sconnetto- 
no r unità . 


Digitized by Google 



RIDOLri 


1 16 


Dìsic , e col nero sopracciglio Giove 
Fc’ cenno ; e nel crollar V augusto capo 
Le immortali sue chiome si agitaro 
Onde tutto si scosse il grande Olimpo . 

Eccoti il retore che freddamente rt^iona; nel 
crollar del capo s’agitarono le chiome onde si scos- 
se l’Olimpo . Il poeta invece per guidarci al mira- 
bile dell' eff^etto non ci arresta su le iaase. Da che 
il nome d' Augusto fu disonorato da Ottaviano e 
da' suoi successori, questo attributo avvilisce la di- 
vinità. Capo eccita anche nell'originale idee di mor- 
talità , ina l' aggiunto immortale del testo correg- 
gendo questa idea, e posto dopo capo, è sorgente di 
meraviglia; onde a torto in questo luogo molti pre- 
mettono r attributo al sostantivo . 

CERUTI 

Disse , e fe’ cenno con le nere ciglia , 

Crollò il capo immortai , scosse la fronte 
E le chiome divine ; e ne tremaro 
Le sfere e i gioghi del sublime Olimpo • 

Tutti gli effetti del cenno divino nel testo de- 
. rivano daU'azione unica di rtvas , verbo dissillabo e 
di tenue pronunzia; il che cospira al sublime : in 
Omero si vede l' unico moto del ciglio ; qui Giove 
fa il cenno — crolla il capo •— scuote la fronte — 
scuoce le chiome : qual maraviglia se a tanti sforzi 
segue tanto effetto ? 
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Ei disset 

E già dechina maestosamente 
Le imperiose ciglia ; alto squassarsi 
Le stillanti d’ ambrosia auguste chiome 
Sulla testa immortai ; senti V Olimpo 
Il cenno onnipossente e traballò. 

La maestà, l’ impero, e Vonnipotcnza di Giove 
risultano dall’ eHetto; onde mi sembra che le troppe 
tinte al pensiero ne ritardino il moto. L’alto squas-^ 
sarsi ascrive troppa violenza alle cliiome, che nell'ori- 
ginale si commovono mollemente col doppio rr e 
col doppio 00 dell’ tTttppèaa.»7o 11 suono del traballò 
esagera forse la rappresentazione, e sente un po’trop- 
po r arte. Preavvertito del sentimento dell’ Olimpo , 
la meraviglia del suo tremito mi riesce mcn improv- 
visa; e il verso che non si chiude con la voce Olim- 
po cospira a scemarla. La scelta di parole pollisillabe . 
seconda l'armonia imitativa dell’ originale . 

POPE 

Ile spoke , and awful bends his sahle hrows- 
Shakes his ambrosial curls , and gives thè nod ; 

The stamp of fate, and sanction of thè God : 

High Henv'n with trembling thè drcad signal tooh. 
And all Olympus to thè centre shook • . 

I Giicitttra delle parole : 

IT/ à/ire , e tremrnJj inarcò tue nere cig/Uf 
i'iatìé t mmhrotie ciocche a ài U cròno p 
Jmpronia del feto e .tartetonc iddio p 

a/ta cielo con tremito il formidabile tcfno prete 
C tutto r Olimpo dal contro crollò. 

9 


Digitized by Google 



ii8 

V In questi versi non si sente lo squassamento 
» della capigliatura di Giove espresso così maestosa- 
» mente ne' versi Omerici. 11 verso intruso sopra 
» il cenno del capo divide mal a proposito la cau- 
» sa deir effetto e fa sparire 1’ istantaneità del tre- 
» more che è forse la principale bellezza del testo. 
» Finalmente il verso sul cielo rende pressoché inu- 
» tile r altro sull’ Olimpo, e avrebbe piuttosto do- 
» voto porsi in ultimo per non trarre di seggio 
> r Olimpo che chiude con un bel colpo. 

Cesarotti . 

Anche il Pope ha traveduto col Ceruti, e il suo 
Giove fa tre azioni dirette. Gli aggiunti tremendo 
e formidabile conferiscono più al terrore che alla 
maestà : ma forse awful , e drcad hanno nella poe- 
sia inglese idee accessorie che io non trovo ne'dizio- 
narj. Nella teologia Omerica il Fato governa i mor* 
tali e gl’ immortali , e non so che i suoi decreti bi- 
sognassero della sanzione di Giove. Se non che la 
fantasia de’ poeti troppo eleganti sentenzia più che 
non dipinge. 

R Odi EFORI 

Il dit, et fait monvoir ses sourcils rédoutahles, 
Scs cheveux ondoyans en replis innombrables 
Se dressent lentcment sur son front radieux , 

Il ébranle l'Olympe et fait trcmbler Ics Dieux . 

» L’ imitazione francese 'se non giungo all’ aniio- 
» nia rappresentativa del testo (e chi potrebbe giun- 
» gervi ) ha però de’ pregi singolari . 11 fait mou^ 
» voir è un' espressione altamente enfatica che rap- 
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» presenta la mole di nn sopracciglio che sostiene 
» il destino del mondo. Le chiome poi che si riz- 
» zano con una lenta maestà sulla fronte raggian- 
T» te di Giove formano una bellezza invidiabile ad 
» Omero stesso . Io non so essere egualmente cou> 
x> tento dei fait trembler les Dlewx . Giove auchu 
» in Omero fu ben mal accorto a far tanto strepi- 
> to quando volea star occultò . E questa espres- 
» sione del Rochefort fa sentir maggiormente 1’ inop- 
» portunità di questo movimento straordinario v. 

Cessbottx. 

Parrai: i.®chè. il rédoutafe/e faccia come neiria> 
glese più terribile che maestosa la divinità : 2 .® che 
r innombrables cada nel minuto ; certo che Fidia 
avrà effigiato Giove con poche e grandi masse di 
doccile , non co' ricci d'Antinoo : 3.* che il capo del 
Giove francese ci svegli l' immagine dell' istrice, e 
r attitudine d' una furia anziché del Dio che posa- 
.tamente può ciò die vuole; se la natura manife- 
stò sempre gli affetti con le stesse apparenze , anche 
a' tempi d’ Omero, l'orrore e il raccapriccio soltanto 
facevano irrigidire e rizzare le chiome. Finalmente 
che il fait trembler les Dieux accusi la tirannide 
di Giove , ed avvilisca tutti gli altri Dei. 

MADAMA DACIER 

En méme tems il fit un signe de scs noirs sour- 
cils , les sacres cheveux furent agitez sur la téte 
ìmmortellc du Dica , et il ébranla tout V Olimpo . 
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BITAUBE 

Jinsi die le fils de Saturne, et il baissc sàs nuirs 
seurcils . La divine chevelurc s’ agite sur la tete 
immortelle da Monarque ; le vaste Olimpe tremble. 

ALESSANDRO VERRI 

. Disse f c con le nere ciglia accennò di s'i. Le 
ambrosia spiranti chiome ondeggiarono sulla testa 
immortale ; e V Olimpo ne tremò . 


Rispetto alla mia traduzione di questi tre ver- 
si, e di moltissimi altri, m’accorgo che si pnò eti- 
mologizzare , sillogizzare , fantasticare sopra i gran- 
di originali, ritrarli al vivo non mai; e che le mie 
teorie condannano i miei csempj : però è più arro-» 
gante chi parla che chi fa. 
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